
Eppure il Venerdì Santo ha qualche aspet-
to bizzarro: è il caso di San Fratello, dove grup-
pi di persone girano (sin da mercoledì) con
tute rossogialle, lavorate con pagliuzze, e ma-
schere sataniche a voler rappresentare la catti-
veria dei giudei che crocefissero Cristo. In que-
sta “carnevalata”, dentro un contesto sacro e
cristiano, c’è la rappresentazione del Male che
lotta contro il Bene. Durante le loro scorriban-
de, i giudei agitano nelle mani delle catene di
ferro (“le discipline”), simbolo del sangue di
Cristo, ma anche del sangue dei flagelli delle
società arcaiche, dove il sangue significava la
rinascita a nuova vita.

Il tema dell’eterno scontro fra Bene e Male
ritorna anche la Domenica di Pasqua: a Prizzi,
con il “Ballo dei diavoli”, ad Adrano con la
“Diavolata ed Angelicata”. Si tratta di due sa-
cre rappresentazioni, la prima sulla strada,
dove la Madonna sconfigge i diavoli e la mor-
te; la seconda sul palcoscenico, dove “I diavu-
lazzi”, capeggiati da Lucifero, vengono scon-
fitti dall’arcangelo Gabriele che salva l’umani-
tà nel segno della Pace. Nell’uno e nell’altro
caso, rivivono motivi antichi della religiosità
popolare che vuole conservare la propria iden-
tità e vivere in pace.

Nella diversità dei riti del popolo siciliano,
il vero significato della Pasqua che si incide e
risuona in ogni angolo dell’Isola.

La Pasqua rappresenta il cuore della fede
cristiana, il centro di tutto, perché si fonda
sull’ evento della risurrezione di Gesù.

Proprio dall’evento bisogna ripartire se
vogliamo che Essa abbia ancora un senso
personale e non solo “culturale” (per quanto
la cultura sganciata da ciò che l’ha originata
diventi consuetudine e per ciò stesso non
abbia più alcuna valenza di comunicazio-
ne).

Non si tratta di credere soltanto che
Gesù è risorto e che di conseguenza sia
stata vinta la morte ed aperto l’ingresso
all’immortalità. Questo è vero. Tutto que-
sto è avvenuto e avverrà anche per me, in-
dipendentemente dal mio rapporto con il
Risorto. E non è detto che l’evento centra-
le mi qualifichi come credente. Le ultime
rilevazioni statistiche mostrano una certa
“diffidenza” dell’Italia cattolica di fronte a
determinate verità di fede. Ciò che emerge
è drammatico: la vita che conduco finisce
per determinare la mia speranza, vale a dire
il mio rapporto con la vita eterna professa-
ta dalla nostra fede. Ecco, dunque, la con-
ferma di quella perdita di significato.

Se vogliamo che sia davvero Pasqua,
dobbiamo ripartire dalla completezza del-
l’evento. Gesù non solo è risorto, ma è sta-
to costituito Signore. Questo è il punto:
credere, accettare, riconoscere che Gesù è
il Signore e consegnarsi alla Sua Signoria.
Chi accetta che Gesù sia il Signore, è già
partecipe della vita eterna. Credere che
Gesù è risorto può non cambiare la mia
vita, credere che Gesù è il Signore qualifica
la mia vita, diventa consegna al suo amore,
mi radica nella speranza, riempie di senso
la mia vicenda, ridimensiona ogni mia scon-
fitta, rende possibile ogni mia “risurrezio-
ne”, imprime un orientamento ai miei pas-
si, apre la mia storia al suo vero compi-
mento, realizza per me ogni aspettativa di
pace.

Ma questa signoria non si sperimenta
se non a partire dai sacramenti, dalla pre-
ghiera, dal rapporto con la comunità del
Signore, dall’obbedienza alla sua volontà,
dalla riscoperta di una relazione d’amore.
Bisogna consegnarsi al Signore perché Egli

si consegni a noi. E’
questa la dialettica
di morte e risurre-
zione che fa della
Pasqua la vita del
cristiano. Ed è una
vita che esprime la
Pasqua ad essere la
sola capace di uma-
nizzare la sofferen-

za, la fatica, l’impegno, la gioia del creden-
te. Noi rischiamo di non essere più le crea-
ture pasquali che dovremmo essere. Non
solo perché pensiamo che chiamare un sa-
cerdote al capezzale di un ammalato porti
male, o perché pensiamo di poter esorciz-
zare la morte partecipando ad un corteo
funebre, ma anche perché non riusciamo
più ad esprimere la Signoria di Cristo nei
nostri rapporti e nella nostra cultura.

Chiediamo quindi al Redentore la grazia
di essere uomini e donne per i quali la Pa-
squa è una possibilità di vita; la più bella, la
più qualificante, la più arricchente.

La Pasqua è propria la Festa Grande
della vita.

A tutte le nostre famiglie, l’augurio più
caro di una Pasqua Autentica e Santa.
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Ripartiamo dall’Evento
per celebrare la Pasqua Fede e tradizione nei riti pasquali

Nelle celebrazioni, nei miti che ritornano il desiderio di vivere in pace

Arriva la Pasqua: la Festa delle Fe
ste, la massima solennità del calen-
dario liturgico che rievoca nel rito

la Risurrezione del Cristo Salvatore.
In senso ampio però chiamiamo feste pa-

squali i giorni che vanno dalla Domenica delle
Palme al Lunedì di Pasqua, i quali, in qualche
eccezione, si prolungano alla domenica suc-
cessiva alla Risurrezione, come nel caso di
Enna, dove la “Spartenza” (il congedo di Cri-
sto dalla Madre) continua i rituali della Setti-
mana Santa.

Le celebrazioni pasquali, in Sicilia, espri-
mono un forte sentimento religioso che però,
nella fede popolare, continua a racchiudere si-
gnificati mistericoarcaici che richiamano riti an-
cestrali pagani. Cerere, dea protettrice dei cam-
pi, madre di Proserpina, signora degli Inferi, è
già un riferimento forte che lega le feste prima-
verili pagane alla festività equinoziale cristia-
na, fissata, dal Concilio di Nicea del 325, la
prima domenica successiva al plenilunio del-
l’equinozio di primavera.

Il rituale precristiano aveva  il suo punto
chiave nel mito di Proserpina che ritorna dal-
l’Ade alla madre Cerere dopo la tristezza in-
fernale.

A codesto ritorno si lega la fioritura prima-
verile che riconduce ad un altro mito, quello di
Adone, dio della vegetazione, che entra nelle
celebrazioni pasquali attraverso i “Giardini di
Adone”. L’elemento vegetale è presente in tut-

te le feste primaverili siciliane in quanto rap-
presenta il risveglio della natura che racchiude
il mistero della ciclicità della vita.

Gli elementi vegetali sono più vistosi du-
rante la Domenica delle Palme che, attraverso
la rappresentazione dell’ingresso di Gesù a
Gerusalemme, esprime il riconoscimento del
Cristo da parte della comunità.

In ogni centro della Sicilia c’è così una pro-
cessione caratterizzata da ramoscelli d’ulivo e
da palme, a volte intrecciate e ornate di fiori,
in particolare margherite e violacciocche. Que-
sti vegetali riconducono a primitivi rituali agrari
magico religiosi che hanno lasciato la loro im-
pronta nella “funzione apotropaica”,  tant’è
che ancora oggi le palme e gli ulivi, dopo la
benedizione, vengono posti sulla porta o sulla
sponda del letto a protezione degli influssi
malefici.

I vegetali sono presenti anche nella Setti-
mana Santa con l’addobbo dei  Sepolcri che,
riproponendo i “Giardini di Adone”, onorano
il SS Sacramento. Gli elementi prevalenti sono
i germogli dei cereali, cresciuti al chiuso e al
buio, proprio come i semi che si interrano per
ritornare a nuova vita. Per cui, a maggior ragio-
ne, i vegetali sono presenti nella Pasqua di
Risurrezione essendo riconducibili ad archeti-
pi e miti della civiltà contadina precristiana.

Esemplare il mito di Attis (divinità frigia e
romana) che risuscita dopo la morte. Frazer
scrive che “la storia delle sue sofferenze, della

sua morte e della sua risurrezione veniva in-
terpretata come se rappresentasse il grano
maturo ferito dal mietitore, sepolto nel grana-
io, e tornato a nuova vita dopo essere stato
seminato in terra”. Da riferimenti mitici del
genere, che filtrano attraverso la Pasqua, si
spiegherebbe perché le “passioni vegetali”
sono state accolte nella civiltà contadina cri-
stiana e trasposte in vari dolci come simbolo
di rinascita a nuova vita.

Il ritorno a nuova vita attraverso i vegetali
è ben rappresentato nella “Spartenza” di Enna,
dove verso l’ora vespertina un sacerdote, in
processione con confrati, sulla rocca di Cere-
re, benedice i campi della profonda e suggesti-
va vallata (cara nel mitico tempo all’agreste
divina fanciulla), quasi  a voler atterrare con
l’aspersorio gli asfodeli, simbolo della morte,
per far prosperare un abbondante raccolto. Nel
rito confluiscono quindi il mistero della Vita,
della Morte e della Risurrezione.

Il mistero della Morte tocca l’apice il Ve-
nerdì Santo nelle toccanti processioni che espri-
mono la profonda e commossa mestizia del
popolo siciliano. Centro delle manifestazioni
sono l’urna del Cristo morto e la statua del-
l’Addolorata, immagine drammatica dello stra-
zio della Madre che ha perso il figlio. Impres-
sionanti sono i cortei in lutto fra le note dello
“Stabat Mater”; in qualche caso di sole donne,
le quali procedono a piedi scalzi in segno di
penitenza, per voto fatto. Pino Pesce
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Mai evento mediatico fu così sponsorizza-
to dal battage pubblicitario come l’incontro-
scontro Berlusconi-Prodi. Ecco una prima con-
dizione del prevedibile snobismo bislacco dei
troppi che hanno preteso sbadigliare di noia
per lo spettacolo ingessato. Per una volta che
uno show politico mantiene una normale com-
postezza si storce la bocca al clima “gelido”
(“mai visto uno studio così gelido, sembrava di
entrare in un gelateria ecologica”: Aldo Grasso,
sul Corsera, 15. 03), alla mancanza di passio-
ne (“Non c’¯era passione, non c’¯era traspor-
to […] nel freddo si servivano parole gelate,
idee gelate, convinzioni gelate…”: ivi), al “mu-
seo delle cere”. E via con la fantasia riduttiva.
Che, però, alla fine conclude con un Meglio
delle risse (nonostante il gelo). Anche  Gian
Antonio Stella (I grandi avversari e la sfida a
cronometro, ivi) segnala la delusione generale,
ma in un ampio resoconto più equilibrato: “Il
duello, così aspettato e temuto da entrambe le
parti come la disfida risolutiva, ha fatto sospi-
rare: tutto qui? Colpa delle regole, merito delle
regole”: il “binomio” ossimorico annuncia
l’equilibrio accennato. Nel quale, naturalmen-
te, si sottolinea la vittoria del professore, svi-
scerata da vari sondaggi, che hanno monitorato
lo svolgimento del duello con minuziosa par-
cellarità di temi e tempi. E come avrebbe vinto
contro un avversario pacato, a suo pieno agio
dentro le “regole ferree”, un combattente che
“non è un uomo ma un’opera pop” (Giuliano
Ferrara)?

Vittoria netta, dunque, di Prodi, che stava
al concreto, enumerava problemi, proiettava
sul futuro idee e progetti del programmone,
con tanto di dati e cifre garantite da fonti auto-
revoli o da accordi unitari. Mentre il cavaliere
“opera pop” stava stretto nelle regole, si dime-
nava, smaniava per rubare qualche minuto; ma
soprattutto ripeteva un copione logorato pro-
prio dall’abuso ripetitivo: la solita anarchia ef-
fusiva sul presunto abissale “buco” di bilancio
lasciato “dalla sinistra” nel 2001, sulle colpe
dell’euro (e dunque di Prodi, che l’ha voluto e
imposto precocemente) nella corsa ai rincari,
sugli inestirpabili comunisti in combutta con la
magistratura politicizzata (che processa sua
maestà Silvio I per bazzecole e assolve senza
processo quel covo di corrotti e corruttori che
sono le cooperative rosse con annessi e con-
nessi); sull’11 settembre passepartout (senza
un brivido di disagio per la strumentalizzazio-
ne di quella tragedia), sul petrolio in rialzo; e
via con le lagne. Ma non va meglio con la parte
“gloriosa” delle esternazioni: riduzione delle
tasse per tutti, posti di lavoro creati dal suo
governo a milioni, marcata contrazione della
disoccupazione, “trentasei riforme e dieci co-
dici, e cioè più che tutti gli altri governi del
passato messi insieme” (ovviamente, tanto
bene solo a vantaggio del popolo italiano, sen-
za distinzione di ricchi e poveri e altre sotti-
gliezze da ragionieri). N¨¦ si sottovaluti il mira-
colo di chi ha “portato l’Italia a un livello di
prestigio internazionale che mai aveva avuto”.

Al fuoco di sbarramento svigorito dall’abu-
so, alle colossali menzogne sulle opere fatte in
verbis, alle iperboli che gonfiano piccole verità
(le pensioni aumentate a una porzioncella di
disperati), ai capovolgimenti di dati statistici e
verità di fatto (conti pubblici in dissesto, sta-
gnazione industriale, disoccupazione crescen-
te, se misurata sul “tempo pieno”, e quant’al-
tro), il pacato “parroco” Prodi opponeva con-
trattacchi vibrati. Come questo: “Basta, basta,
basta con queste storie: avete avuto cinque anni
per governare con una maggioranza enorme e
state solo lì a menarla col passato e la sinistra e
quasi quasi Garibaldi”. Postilla di Stella: “E a
mano a mano lo schema si ripeteva fino a di-
ventare imbarazzante. Con Prodi che smonta-
va beffardo ciò che aveva appena detto Berlu-
sconi e Berlusconi che riprendeva: ‘Che spu-
doratezza’, ‘E’ esattamente il contrario’ ”,  e
via volando.

Non c’era passione nello scontro? Forse
siamo così abituati agli schiamazzi catodici che
i toni frenati ci appaiono anomalie gelate. E
allora anche qualche buon cervello si lascia an-
dare alle iperboli, e baroccheggia incurante del-
la “contradizion che nol
consente”. Di diverso
avviso Stella, che “evi-
denzia” e pronostica,
nel finale, “la violenza
dei sentimenti di scon-
tro anche personale.
Una violenza repressa.
Ma pronta a deflagare.
E che peserà, potete
scommetterci, anche sul resto della campagna
elettorale”. Sì, la passione c’era: scomposta e
vanamente scalpitante (dentro la compressio-
ne delle regole) nell’erede ideale di Napoleone;
misurata ma con qualche santo guizzo nel pro-
fessor Mortadella. La cui vittoria, ovviamente,
veniva negata dagli officianti di santo Silvio e
dai suoi maldestri giannizzeri: dallo sferico
Bondi, sacralmente sordo alla voce dei fatti, al
rotondo Farina, vicedirettore del Giornale di
famiglia, ligio all’etica gesuitica del “servire il
padrone, perinde ac cadaver”; e zig-zagando
fra i monocromatici Cicchetto, Schifani, Bona-
iuti, la pingue Bertolini, e l’intera antropologia
arcoriana. Meno ligi gli alleati, Fini e Casini,
cui quella “porcata” (Calderoli auctore) della
nuova legge elettorale, scatenando la concor-
renza interna ai due schieramenti, ha aguzzato

Il duellone e le regole ingessate (?)
Abituati agli schiamazzi televisivi, il confronto regolato sembra un’anomalia

le zanne e rinforzato la voce: “ è sbagliato”,
obiettano, negare che il paese ha ancora pro-
blemi irrisolti. E alle accuse dei devotissimi
replicano: niente scuse e mea culpa: “Silvio
non è il re”; e altre “confidenze” non autoriz-
zate (salvo, s’intende, rappattumarsi di fronte
all’avversario comune).

E lui, “il Gesù Cristo della politica”, come
l’ha presa? Non nasconde un certo imbarazzo
e accusa le regole, punitive per la sua esuberan-
za. Che, mentre dilagava in tutte le direzioni
l’ebbrezza dei commenti al duellone, meditava
la sua “vendetta, tremenda vendetta”. La quale
si è già affacciata qua e là, da ogni minima occa-
sione, ma con la  “consustanziale” rozzezza e
mancanza di argini, non dico morali, ma di sem-
plice fitness (la diciamo all’inglese, in omaggio
all’uomo delle tre “I”: Impresa, Inglese, Inter-
net: ad scholam servandam). C’era un corteo
di commercianti milanesi contro la violenza da
scaldare con presenze bipartisan di dirigenti
politici, per l’occasione in vacanza dalla politi-
ca politicante. Cosa ti vanno a inventare le fer-
tili menti di certi azzurri e “affiliati”? Dei bei
manifesti insultanti Prodi e tutta la sinistra,

disinvoltamente acco-
stata agli estremisti in-
cendiari. Non senza
qualche battutaccia di
leader in vena di goliar-
dismi d’antan: per Fini
“Prodi è solo un agget-
tivo”. Fiutato il poco
fragrante vento di trap-
pola, Prodi ha evitato

di partecipare, per scongiurare risse e strumen-
talizzazioni. E s’è limitato a telefonare la pro-
pria piena solidarietà ai rappresentanti del com-
mercio meneghino. Ha fatto la scelta giusta.
Seguito da Fassino. Il commento del Berlù e di
sua corte è stato tanto lapidario quanto me-
schino: “Prodi di nuovo in fuga”.

Convention di Confindustria a Vicenza.
Prodi è presente e tenta, con qualche successo,
di “conquistare” la fiducia di quei non facili
interlocutori. Il Cavaliere fa annunciare che lui
non ci sarà, per via di una improvvisa sciatal-
gia. Poi, le coup de theatre: compare all’assem-
blea, più ringalluzzito che mai, pimpante e di
mobilissima facies: pronta a passare dal sorri-
so conciliante all’accigliato rimbrotto. La sor-
presa dei presenti fu talmente disorientante,
che alcuni applaudirono, altri restarono basiti

sotto l’aggressiva pantomima del Personaggio,
alcuni scossero la testa in saggio segnale di
memore scetticismo. Un vertice dello show si
ebbe all’incontro di sguardi tra Berlù e Della
Valle: l’incredulità di questi era troppo irriden-
te per non scatenare il premier in uno dei  nu-
meri migliori del suo repertorio di parole in
libertà. Dicesi Parole per dire accuse e insulti
senza freni e senza logica: come fanno certi
industriali a schierarsi col centro-sinistra, cioè
poi con la sinistra? Ci dev’essere del marcio in
Danimarca, qualche scheletro negli armadi,
qualcosa di grosso da nascondere e farsi perdo-
nare; perché a sinistra un industriale, se non è
andato via di testa, può collocarsi soltanto quan-
do ha bisogno di protezione. Cioè di magistra-
tura politicizzata, insomma cripto-comunista.
E via su queste note stridenti, che dovrebbero
avvampare (ci si passi la licenza) di rossore
perfino le guance dei sudditi più devoti e cre-
duli. Invece hanno scatenato ovazioni orgasmi-
che, da “orgoglio ritrovato”. Manco avesse par-
lato Churchill agli inglesi martellati dalle bom-
be naziste, Roosevelt dopo Pearl Harbour, Mao
alle maree oceaniche della “Rivoluzione cultu-
rale”.

Bene. Anzi male. Abbiamo ricordato una
porzione minima dei fatti e misfatti, sproloqui
e arditezze stratosferiche (il premier che dice
“Montezemolo non parla a nome di tutti gli
industriali. Ed è una nuova Cassandra”). Ma
bastano per mostrare ai non drogati di berlu-
sconismo a quali bassezze sia livellata certa
politica nazionale, quali altre “ignominie” ci
aspettano (usiamo la parola “azzurra” scaglia-
ta contro Diliberto per la sua valutazione del
“trionfo” americano del Premier, quell’ignobi-
le spot elettorale, che avrebbe fatto il paio con
quello del ricevimento papale - per fortuna
scongiurato da un rinsavimento dei sacri Pa-
lazzi). E chiudiamo con un pensiero ai troppi
sventurati che in Italia in Europa e nel mondo
soffrono di mille mali, naturali e umani, e che
dalla politica attendono non ciarle rabbiose e
menzogne elettorali, ma opere di bene. C’è
speranza per loro? Interrogativo retorico: for-
se per una piccola frazione. E sarebbe già me-
glio di niente. Ma se chi governa (speriamo
l’Unione) non avrà il coraggio di imporre ai
troppo ricchi di mollare qualche tranche del
loro malloppo ultra-miliardario, ben poco si
potrà fare. Come nel passato recente.

Pasquale Licciardello

Un grande riconoscimento alla professiona-
lità e all’alta qualità dell’offerta formativa per la
IV Direzione Didattica “M.Virgillito” di Pater-
nò, che con il progetto sulle pari opportunità
“Bambini e bambine: uguali ma…diversi”, ha
avuto l’onore di qualificarsi come finalista alla
prima edizione del Premio Nazionale “Infan-
zia-Piccolo Plauto”, patrocinato dal Dipartimen-
to Scienze dell’Educazione dell’Università di
Bologna e promosso dalla Rivista “Infanzia”-
Alberto Perdisa Editore- per la sezione “Mi-
glior progetto educativo per la scuola dell’in-
fanzia”.

Il progetto in oggetto, fu pubblicato nell’apri-
le 2003  sul n.4  della Rivista “Infanzia”, una
delle più prestigiose riviste sulle problematiche
educativo/didattiche della Scuola dell’Infanzia
del panorama pedagogico nazionale, a cura del-
l’insegnante Agata Rizzo- referente alle pari op-
portunità-.

La pubblicazione si meritò, tra l’altro, l’onore
della copertina e la monografia fotografica del-
l’esperienza nell’intero fascicolo.

Dall’ autorevole valutazione del Comitato
Scientifico della Rivista Infanzia (composto, tra

gli altri, dai  professo-
ri Franco Frabboni,
Andrea Canevaro, Re-
nato Farnè, Milena
Manini, titolari di cat-
tedra all’Università di
Bologna, presso il Di-
partimento Scienze
dell’Educazione), pre-
sieduto dal suo Diret-
tore Professor Piero
Bertolini, dopo tre
anni  arriva alla IV
D.D. “M. Virgillito”,
tanto inaspettata
quanto gradita, la co-
municazione “….che
il lavoro “Bambini e
bambine, uguali… ma
diversi” ha superato la
selezione tra i migliori
progetti presentati e/
o pubblicati essendo
stato ritenuto merite-

vole di essere incluso nella rosa dei tre finalisti
al Premio “Infanzia-Piccolo Plauto”.”

Il Dirigente Scolastico della Scuola, prof. Sal-
vatore Musumeci, dichiara: “Ciò che oggi è in-
dubbiamente motivo di grande orgoglio per la
nostra Scuola si configura come il lodevole tra-
guardo di competenza e professionalità di un
organico che mi pregio dirigere, ma principal-
mente della ricchezza culturale e professionale
dell’insegnante Agata Rizzo, referente del pro-
getto, che ha saputo così degnamente onorarci
con il suo progetto sulle pari opportunità “Bam-
bini e bambine, uguali…ma diversi”.

Ed è stata proprio l’ins. Rizzo, indiscussa
protagonista dell’evento, che, delegata dagli Or-
gani Collegiali della  Scuola, il 25 marzo si è
recata a Bologna, dove nell’ambito della “Fiera
del Libro-Docet 06-”, ha ritirato il Premio “In-
fanzia-Piccolo Plauto”.

Il comitato di redazione dell’Alba esprime
alla IV D.D.”M.Virgillito” ed, in particolare, ad
Agata Rizzo, nostra stimata collaboratrice, le
congratulazioni più sincere per il meritato rico-
noscimento.

Fra le premiate Agata Rizzo, docente della “Virgillito” di Paternò
Bologna, Premio “Infanzia-Piccolo Plauto”

Amnesty International è un gruppo di pressione indi
pendente attivo su scala mondiale, che difende le per
sone detenute o perseguitate per reati d’opinione, cioè

a causa delle proprie convinzioni politiche o religiose. Fondata nel
1961 dall’avvocato inglese Peter Benenson, Amnesty Internatio-
nal si richiama al rispetto della Dichiarazione universale dei diritti
umani e promuove campagne di sensibilizzazione, protesta o de-
nuncia attraverso i mass media con missioni di monitoraggio e
d’inchiesta, con lettere di singoli individui e attraverso organismi
internazionali.

La sua attività, mira al rilascio delle persone detenute o perse-
guitate a causa delle proprie opinioni, delle origini etniche, del
sesso, del colore della pelle, della lingua, sempre che non abbiano
fatto uso o predicato la violenza.

Finanziata grazie a donazioni volontarie, Amnesty Internatio-
nal ha sede a Londra e può contare su più di un milione di aderenti
e su seimila fra associazioni e sezioni volontarie distribuite in 48
paesi.

Nel 1977 ha ricevuto il premio Nobel per la pace per “gli sforzi
volti a difendere la dignità umana contro la violenza e l’asservi-
mento”. In Italiana Amnesty International nasce intorno alla metà
degli anni Settanta e ha sede a Roma. È presente in tutte le regioni
italiane attraverso le circoscrizioni, che coordinano l’attività dei
gruppi locali, circa 170, dove prestano attività volontaria circa 4.000
dei 40.000 iscritti all’associazione.

In Sicilia Amnesty International  ha la sede centrale a Palermo.
La sede locale di Paternò situata in vico Aiello rappresenta uno dei
12 gruppi di Amnesty International in Sicilia.

Nell’ambito del progetto
“Educare ai diritti umani“ e
per iniziativa della prof.ssa
Benedetta Gennaro e Rosa-
ria Parisi, nell’aula magna
dell’ I.T.C. “G.Russo” di
Paternò, lunedì 13 marzo ha
avuto luogo l’incontro tra le
classi terminali dell’ istituto
e due esponenti della sezio-
ne locale di Amnesty Inter-
national: l’ingegnere Danie-
la Parisi e lo studente di in-
gegneria informatica Salvo
Nicolosi.

Volti a sensibilizzare gli
alunni e a far conoscere in
modo più approfondito che
cos’è Amnesty International
e di che cosa si occupa, l’in-
gegnere Daniela Parisi e il suo
collaboratore hanno così in-
ziato a spiegare che ancora
oggi in molti paesi come la
Cina, Corea , Pakistan, Ban-
gladesh, Africa e India circa
60.000.000 di donne vengo-
no torturate e costrette alla
schiavitù solo perché sono
donne.

In alcuni paesi della Cina
una donna che ha un feto
“femminile” è costretta al-
l’aborto. Ed è per questi mo-
tivi che Amnesty Internatio-
nal organizza campagne sui
diritti delle donne e chiede
che in molti paesi vengano
riaffermati i diritti umani, che
si riconoscano le violenze
inflitte dai governi alle don-
ne; ad esempio la mutilazio-
ne dei genitali.

Amnesty International è
contraria al traffico illegale
di armi leggere. I principali
produttori di armi leggere
sono gli USA con 10 miliar-

di, la Russia 3,4 miliardi,
Regno Unito 3,3 miliardi,
Francia 1 miliardo e Cina
con 6 miliardi. Sono in cir-
colazione circa 689.000.000
di armi in tutto il mondo;
sono 500.000 le persone che
muoiono ogni anno, 1.300
muoiono ogni giorno e una
ogni minuto.

8.000.000  sono le armi
leggere prodotte che vanno
a finire nelle mani dei civi-
li,1.135 le industrie che le
producono e 300.000  i
bambini che vengono co-
stretti alla guerra; ma pur-
troppo ancora oggi in molti
Stati non c’è una legge spe-
cifica che ne vieta l’uso.

Molti sono stati gli in-
terventi che gli alunni hanno
posto al riguardo dei temi
trattati. Bisogna mettere in
atto i trattati Internazionali.
I risultati di Amnesty Inter-
national, come spiegavano i
due relatori, hanno avuto ri-
cadute positive, la Turchia
ad esempio, per far parte
dell’ Europa, ha adeguato
delle leggi interne, abolendo
perfino la “pena di morte”!

“E’  per voi giusta la pena
di morte?” hanno chiesto i
due di Amnesty internatio-
nal agli studenti per aprire e
stimolare il dibattito  che è
stato vivo ed interessante.

Dopo gli interventi, la
proiezione di diapositive e
filmati, gli studenti hanno
compilato un questionario
per  riflettere e trarre le pro-
prie considerazioni.

Da sinistra: Salvo Nicolosi, Daniela Parisi, Daniela Biondi e
Anna Spampinato

“Educare ai diritti umani”
Portavoce di Amnesty International al “Gioacchino Russo” di Paternò

Daniela Biondi &
Anna Spampinato

“Agata Rizzo (al centro) riceve il Premio dal professor Roberto
Farnè, professore dell’Università di Bologna, e da Marco Dallari,

professore di Pedagogia dell’Università di Trento.”

Giuditta Oloferne

Siamo così abituati
alle urla  che i toni
frenati ci appaiono

anomalie gelate
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La pietra lavica nell’economia internazionale
Papale impegnato nella realizzazione di un distretto produttivo della pietra dell’Etna

Alfio Papale, sindaco di Bel-
passo, sensibile alle innovazio-
ni presenti nella legislazione Si-
ciliana si è impegnato perché
nascesse nel territorio Etneo il
“distretto produttivo della
pietra lavica dell’Etna”. Que-
sto rappresenta oggi un impor-
tante settore nell’attività eco-
nomica su scala internazionale
e soprattutto per l’area Medi-
terranea che, dal 2010 in poi,
sarà protagonista di una centra-
lità garantita dal libero scambio
e si presta a diventare il settore
trainante dell’economia.

La definizione di distretto,
concettualmente, appare abba-
stanza difficile e di non sempre
univoca interpretazione, poiché
non è possibile dare di questa
realtà economica-produttiva
un’indicazione schematica e
precisa. La necessità di costitu-
ire i territori in distretti produt-
tivi è cresciuta in modo espo-
nenziale negli ultimi anni. Da un
lato, per effetto del processo di
decentramento istituzionale,
che ha conferito nuovi impor-
tanti poteri alle istituzioni pe-
riferiche e della nascita di nuo-
ve istituzioni intermedie; dal-
l’altro, per la necessità sempre
più forte di fare squadra tra im-
prese attraverso l’aiuto anche
delle associazioni di categoria,
degli enti locali e di quanti già
collaborano attivamente con le
aziende.

In base alla Legge 317 del 5

ottobre 1991 e riprendendo la
definizione di distretto indu-
striale data dall’economista A.
Marshall, per distretto si inten-
de un territorio definito ed omo-
geneo caratterizzato da un in-
sieme di relazioni che si vengo-
no a creare in un particolare
ambito produttivo, consenten-
do uno scambio reciproco e co-
struttivo delle innovazioni e
delle tecnologie. Sviluppando il
concetto di “distretto marshal-
liano” si sottolinea, in altri eco-
nomisti, l’importanza, in
“un’area territoriale circoscrit-
ta naturalmente e storicamen-
te”, della “compresenza attiva”
di una “popolazione di impre-
se” e di una “comunità di per-
sone”, mettendo in luce anche
gli aspetti sociali legati alla po-
polazione residente nel distret-
to, così che si assiste ad una
evoluzione in dottrina del di-
stretto industriale che dà vita al
concetto di “distretto produt-
tivo”.

Con il Decreto assessoriale
n. 152 del 1 dicembre 2005 la
Regione Siciliana, Assessorato
alla Cooperazione, Commercio,
Artigianato e Pesca,  si è ade-
guata a quanto già fatto da altre
regioni italiane, riconoscendo
l’importanza dei distretti da un
punto di vista formale. Attra-
verso la sottoscrizione di un
Patto, cioè di un progetto re-
datto in forma libera, struttura-
to come documento program-

matico di durata triennale che
evidenzia i contenuti delle azio-
ni da attuare per lo sviluppo
della realtà produttiva dei terri-
tori di riferimento, le imprese, i
Comuni, gli enti territoriali, le
associazioni di Categoria e le
Università, possono presenta-
re all’Assessorato alla Coope-
razione della Regione Siciliana
azioni volte al sostegno dell’in-
novazione per i settori produt-
tivi, nonché a promuovere, ani-
mare e sviluppare settori del-
l’economia locale.

Già da alcuni mesi le impre-
se operanti nel settore della pie-
tra lavica dell’Etna si sono im-
pegnate a cooperare tra loro per
portare avanti l’iniziativa della
costituzione di distretto che
coinvolge tutti gli operatori del
settore della pietra lavica del-
l’Etna nonché i Comuni, le as-
sociazioni di categoria, l’univer-
sità e gli enti operanti nel terri-
torio della provincia di Catania.
In particolare, il Comune di
Belpasso è stato il punto di ri-
ferimento per gli operatori e per
la creazione del network con gli
atri Comuni e soggetti coinvol-
ti. La redazione del Patto istitu-
tivo del Distretto produttivo
della pietra lavica dell’Etna è
avvenuta in sinergia con le cate-
gorie degli imprenditori, che, per
differenza di comparto produt-
tivo e  settore sono state suddi-
vise in quattro categorie princi-
pali:

1. Cava:
1.1a Estrazione di materiale

lavico per la frantumazione fi-
nalizzato alla produzione di
inerti per il confezionamento del
calcestruzzo.

1.1b Estrazione di blocchi
finalizzati alla segagione per la
produzione di lastre o filagne
per l’industria delle costruzio-
ni.

2. Segheria: Impianto strut-
turato ed attrezzato per la tra-
sformazione del blocco prove-
niente dalla cava, in semilavo-
rati sotto forma di lastra e/o fi-
lagna.

3. Laboratorio: Impianto
strutturato ed attrezzato per la
trasformazione della lastra o
della filagna in lavorato finito
per l’edilizia o altro settore ove
se ne richiede l’utilizzo.

4. Laboratorio di ceramiz-
zazione: Impianto strutturato
ed attrezzato per la realizzazio-
ne di manufatti ceramizzati uti-
lizzando come supporto ele-
menti definiti di pietra lavica
proveniente dal laboratorio.

Gli obiettivi che ci si propo-
ne di raggiungere con l’istituzio-
ne del Distretto produttivo del-
la pietra lavica dell’Etna ri-
guardano soprattutto la valoriz-
zazione delle risorse della filie-
ra della pietra lavica dell’Etna,
intese in senso lato, ossia come
prodotti, strutture, tradizioni,
competenze, abilità ed espe-
rienze acquisiti e sperimentati

nelle attività di estrazione, la-
vorazione del basalto dell’Etna
e nelle altre fasi della filiera per
lo sviluppo socio economico
dell’area.

Le azioni progettuali previ-
ste, infatti, vanno dalla creazio-
ne di “STRUMENTI DI IN-
GEGNERIA FINANZIARIA”
e di un “CENTRO DI RICER-
CHE E BREVETTI” al
“marketing territoriale”,  “inter-
nazionalizzazione” e “parteci-
pazione a fiere”. Si prevedono,
inoltre, “vaucher formativi” e
“finanziamenti per produzioni
energetiche rinnovabili” nonché
il finanziamento di “certifica-
zioni per la qualità gestionale
ed ambientale” ed azioni volte
allo smaltimento di “rifiuti spe-
ciali”, azione particolarmente
importante per gli imprenditori
che verranno agevolati nella ri-
duzione dei costi di trasporto e
smaltimento dei fanghi e dei ri-
fiuti derivanti dagli scarti di pie-
tra lavica.

Ad oggi il distretto produt-
tivo della pietra lavica dell’Et-
na comprende 70 imprese con
un totale di 430 dipendenti, 29
Comuni, le Associazioni di Ca-
tegoria, l’Università di Catania,
la Confindustria, ed i sindacati.
L’adesione al patto è tutt’ora
aperta a  tutti coloro che opera-
no nel settore e che intendono
affrontare la competizione glo-
bale “facendo squadra”.

Dall’ 8 al 12 marzo le sale del don-
gione normanno di Motta Sant’Ana-
stasia hanno ospitato la rassegna d’arte
contemporanea “Immagine donna”, or-
ganizzata dall’ Accademia d’Arte Etru-
sca e patrocinata dall’Assessorato alla
Cultura del Comune di Motta. Si tratta
di un evento che è ormai diventato un
appuntamento immancabile: da quat-
tro anni, infatti, l’Accademia d’arte Etru-
sca, presieduta dalla pittrice Carmen

Arena, offre a diverse
donne la possibilità di
esporre i loro prodot-
ti artistici, nel pieno
rispetto di quelle pe-
culiarità stilistiche e
tecniche che ciascun
artista sente più vici-
ne alla propria ispira-
zione e che fanno di
ogni opera d’arte una
creazione individuale,
unica ed irripetibile.

Guardando le pit-
ture realizzate da tren-
tatrè socie e non so-
cie dell’ Accademia, si
possono notare, in-
fatti,  tecniche e stili

diversi. Simona Barbirotto, direttore
artistico della rassegna, ad esempio,
utilizza la tecnica della spatola fissan-
do  con eleganza i colori nello spazio
iconico e dando un’essenza viva e pal-
pitante alle immagini proiettate in una
prospettiva profonda. Carmen Arena,
invece, si rifà all’espressionismo: l’ar-
tista cerca di trasferire sulla sua crea-
zione l’immagine che ha di se stessa e lo
fa scegliendo opportunamente tecniche

diverse, dall’olio su tela ai pastelli, dalla
tecnica mista all’acquerello; mentre
Angela Cuscunà fa propria una tecnica
che risale al pittore trecentesco Gentile
da Fabriano, consistente nell’applica-
zione dell’oro in alcuni punti particola-
ri dell’opera che diviene cosi un prezio-
so omaggio alla donna e al suo valore.

Le pitture esposte, diverse per stile
e tecnica, trovano la loro unità nel tema
della rappresentazione della donna, vi-
sta nella molteplicità del suo carattere e
della sua personalità. Molto bella è la
tela di Sandra Ferrante che raffigura la
mitica sibilla cumana a cui è affidato il
compito di leggere il futuro degli uomi-
ni: il suo sguardo malinconico e sfug-
gente sembra trasmettere allo spettato-
re il senso della vanità delle cose con-
tingenti, delle certezze apparentemen-
te salde che crediamo di possedere, del
bisogno di guardare al senso vero e pro-
fondo di ciò che ci circonda. Particolare
anche la tela di Mary Testa che ha per
soggetto una donna che mostra il suo
pancione. La gravidanza è così delica-
tamente rappresentata che non svilisce
la bellezza e la femminilità, le quali, anzi,
vengono trasfigurate e  arricchite, sot-
tolineando il dono più grande concesso

alla donna: la maternità.. Originali le ta-
vole dipinte di Laura Paladino che ri-
chiamano le sponde decorate dei car-
retti siciliani che ritraevano  scene di
combattimento o di duelli dell’ “Opera
dei pupi”.

Questi alcuni esempi che nulla tol-
gono alle altre artiste che con l’armonia
dei colori e la particolarità dei segni han-
no espresso il loro talento artistico: In-
nocenza Alessi, Anna Enza Cali, Giu-
seppa Campisciano, Maria Giovanna
Carbonaro, Lucia Rita Carciotto, Rosa
Castrogiovanni, Emilia Cigno, Santa
Coco, Lucy D’Alia, Nuccia Genovese,
Jessica Grillo, Maria Concetta Gulisa-
no, Anna Maria Minuli, Angela Mari-
no, Maria Grazia Magri, Chiara Occhi-
pinti, Carmen Panettiere, Antonella
Ponzo, Caterina Privitera, Grazia Fran-
cesca Pugliesi, Liliana Pupillo, Rosaria
Privitera, Stacey Rapisarda, Graziella
Santonocito, Federica Sparacino, Giusi
Torre.

La rassegna si è arricchita della pre-
senza di alcune creazioni del giovane
stilista Paolo Pennisi, autore della crea-
zione di abiti da sposa “Doppia P”,
esposti anche nel suo atelier a Mister-
bianco. Attraverso la realizzazione di

quello che rappresenta l’abito femmi-
nile per eccellenza, quello che ogni don-
na sin da bambina sogna di indossare,
Paolo Pennisi, unica “voce” maschile
in questo contesto, ha voluto rendere il
proprio omaggio alla donna, offrendole
la possibilità di realizzare il proprio
sogno, per  sentirsi bella e ammirata nel
giorno più bello della propria vita.

La serata inaugurale di questa rasse-
gna tutta al femminile ha visto presenti
nella sala maggiore del castello norman-
no diverse personalità che hanno preso
parte alla conferenza sul tema: “La don-
na oggi nel nostro territorio siciliano”.

Oltre alle autorità cittadine,  alla Pre-
sidente dell’Accadema d’arte Etrusca,
al Direttore Artistico della Rassegna
sono intervenuti: la dott.ssa Jolanda
Scelfo, consigliere nazionale della Fe-
derazione Italiana Centri e Club UNE-
SCO, recentemente premiata a Salerno
per un documentario sulla vita e gli stu-
di di Ettore Maiorana; la dott.ssa Ma-
rilina Cancelliere e la dott.ssa Rosanna
Messina, rispettivamente Presidente e
Direttore della Biblioteca di Paternò; la
prof.ssa Grazia Papa e il prof. Pino
Pesce che hanno recitato alcune delle
loro poesie sulla donna; l’ing. Alfio Pa-

pale, sindaco di Belpasso, socio onora-
rio dell’Accademia.

Coinvolgente è stato l’intervento del
maestro Daniele Ferito che ha affasci-
nato il pubblico con la sua chitarra clas-
sica eseguendo  brani medievali e rina-
scimentali.

Nel corso della serata sono state
premiate alcune donne (la prof. Franca
Stivala, ordinaria di patologia generale,
Dipartimento di Scienze biomediche;
la prof. Vera Pulvirenti, docente di pia-
noforte Conservatorio musicale di Vibo
Valentia; Monica Mandrilli, Presidente
Associazione Culturale “Elio d’Oro”
di Catania) che nell’ambito della pro-
pria professione si sono distinte per il
loro impegno nei confronti dell’intera
società e della condizione della donna,
in alcune circostanze ancora oggi ogget-
to di pregiudizio e di discriminazione.

“Immagine donna” ha voluto cosi
rendere omaggio all’intero mondo fem-
minile, esprimendo il suo “grazie” ad
ogni donna, che nel suo piccolo si batte
per se stessa e per gli altri, e contri-
buendo alla creazione di un mondo mi-
gliore.

Donne che raccontano e si raccontano

Con Michele Cucuzza, volto notissimo del
giornalismo nazionale, è stata  riproposta a Pa-
ternò la rassegna culturale Cronisti e Storie, ide-
ata e condotta da Anthony Distefano e Agnese
Virgillito, due giovani e promettenti cronisti lo-
cali, e patrocinata dall’Assessorato alla Cultura
del Comune di Paternò di concerto con l’Istitu-
zione Biblioteca Comunale “G.B. Nicolosi”.

L’incontro, organizzato presso l’Auditorium
Comunale “Don Milani”, alla presenza di un
numeroso e qualificato pubblico, ha visto un
Michele Cucuzza disponibile, cortese e brillan-
te, con quel pizzico di bonaria ironia che lo con-
traddistingue, così come si propone nella tra-
smissione quotidiana di Raiuno La vita in diret-
ta. Michele Cucuzza, ovvero come passare dal
giornalismo canonico all’info-tainment, questo
è stato il nucleo centrale del terzo appuntamen-
to di Cronisti e Storie.

Con un bagaglio culturale e professionale di
tutto rispetto come quello che può vantare il
famoso giornalista/intrattenitore catanese, il pas-
saggio dal giornalismo tradizionale a quello d’in-
trattenimento   non ha messo in discussione una

professionalità che ha saputo tener conto del
nuovo volto dell’informazione televisiva della
cui contaminazione dei generi ormai non si può
più non tener conto.

Intrattenimento, questa è, infatti,  la formula
vincente dell’informazione televisiva che vede
nella vita reale e nella vita televisiva un unicum,
in  cui devono convivere impegno, serietà, sem-
plicità, leggerezza e grande coinvolgimento emo-
tivo.

E Michele Cucuzza, conduttore preparato e
versatile, forte di una professionalità collaudata
in dieci anni e più di alto giornalismo televisivo,
riesce ottimamente a far convivere giornalmente
nella sua trasmissione tali nuovi e indispensabili
ingredienti televisivi, riuscendo a gestire con si-
curezza, e con il registro più adatto per ogni
situazione, il gran contenitore della trasmissio-
ne. Il cronista catanese con un feed-back a 360
gradi, tra aneddoti e fatti inediti, ha ripercorso la
sua carriera giornalistica che, iniziata dai micro-
foni della storica emittente milanese Radio Po-
polare, finì per approdare al Tg2 della Rai, in
cui si distinse subito per la grande professiona-

lità. Dopo 10 anni di mezzobusto, ma anche di
rubriche di approfondimento dei Tg, tra cui ri-
cordiamo Pegaso, e con in attivo oltre mille ser-
vizi speciali per i telegiornali della rete, tra cui
Cucuzza ha ricordato, in particolare,  quelli, quasi
contemporanei, sulla tragica morte di Lady Di-
ana e sulla morte di Madre Teresa di Calcutta,
nell’ottobre 1998 passa a condurre su Raidue
Cronaca in diretta, la trasmissione antesigna-
na de La vita in diretta.

Nel 2000, ricorda Cucuzza, passa su Ra-
iuno dove, supportato da una grande squadra
di collaboratori, conduce con successo, per
cinque giorni la settimana, la fortunatissima
trasmissione La vita in diretta, trasmissione
che, come abbiamo già accennato, coniuga con-
tenuti informativi, diciamo così canonici, a
temi decisamente diversi: gossip, cronaca rosa,
costume, incontri con personaggi del mondo
dello spettacolo e dello sport. Dopo l’incon-
tro si è aperto un vivace dibattito con la pla-
tea, nel corso del quale l’ospite ha risposto
con grande disponibilità ai vari interventi. Da
alcuni interventi sono emersi aspetti polie-

Michele Cucuzza a Paternò
All’Auditorium “Don Milani” riproposta la rassegna “Cronisti e storie”

drici ,e a volte inediti ai più, di
Cucuzza come quello di delicato e
sensibile poeta a quello di uomo
particolarmente partecipe ai temi
della solidarietà, a quello… molto
piacevole di Presidente della giu-
ria tecnica di Miss Italia! In parti-
colare, rivolgendosi ai tanti giova-
ni aspiranti giornalisti che gli chie-
devano qual è la strada per diven-
tare giornalista, Michele Cucuzza
ha risposto: “Occorre tanta passione e pre-
parazione, ma anche tanta fortuna perché la
strada del giornalismo è lunga e non sempre
facile. Io mi ritengo un privilegiato, perché
amo moltissimo il mio lavoro che mi consente
di conoscere e capire tanta gente, di scoprire
quello che c’è  oltre la facciata, di viaggiare
per scoprire, apprezzare e rispettare l’identi-
tà/diversità di ogni popolo.” E a proposito di
identità, il conduttore ha più volte ribadito la
sua sicilianità, l’indissolubile, profondo lega-
me con la sua Catania, in cui, appena può, ritor-
na sempre con grande piacere. All’incontro han-

no partecipato, con significativi interventi, i “pa-
droni di casa” nelle persone dell’Assessore alla
Cultura Nino Naso, della dott.ssa Marilina Can-
cellieri, Presidente dell’Istituzione Biblioteca, e
della direttrice della biblioteca comunale, dott.ssa
Rosanna Messina, il Presidente del Consiglio
Comunale Alfio Virgolini, l’Assessore alle Atti-
vità Produttive Attilio Lombardo, l’Assessore
al Turismo e allo Sport della Provincia Regiona-
le di Catania, Mimmo Galvagno e il dott. Salvo
Panebianco, già Assessore alle Politiche Scola-
stiche della Provincia Regionale di Catania.

Agata Rizzo

Al Castello Normanno di Motta una mostra dell’Accademia d’Arte Etrusca

Da sin. Jolanda Scelfo, Nino Santagati, Carmen
Arena, Franca Stivala

Alessandro Pugliesi

Mariagiovanna Laudani
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Controdeduzioni del Consiglio co-
munale alle 11 note del Cru, che ha
detto comunque “si” al Prg, che ora,
dopo 20 anni, aspetta solo il decreto
a breve del dirigente regionale.

Sedute consiliari tra fine gennaio e
inizio febbraio dedicate al Prg, prima
per sentire l’esposizione a cura del-
l’ing. Franco Cosentino, progettista
del Prg, delle 11 note con cui il Consi-
glio regionale urbanistica, votando “si”
a fine ottobre per l’approvazione del
Piano, ha posto delle prescrizioni
sulle quali il Consiglio comunale en-
tro 30 giorni da fine dicembre avreb-
be dovuto fare delle controdeduzio-
ni, e poi al voto sulle predette con-
trodeduzioni, che ora saranno vaglia-
te, assieme alle note del Cru e a una
settantina di osservazioni dei cittadi-
ni, dal dirigente regionale prima del
decreto di approvazione del Prg, at-
teso dalla città da circa 20 anni.

Il vecchio Piano, oggetto nel tem-
po di varianti non sempre pacifiche,
fu infatti approvato da un commissa-
rio nel 1984 e nell’87 dalla Regione
con obbligo di rielaborazione, affida-
ta poi nel 1992 all’ing. Franco Co-
sentino. Del 1999 sono le determina-
zioni sullo schema di massima del Prg
deliberate dal Consiglio, che poi nel
maggio 2002 approva le zone del ter-
ritorio presentate dal progettista non-
ché la relazione del settore Urbanisti-
ca. Seguono a fine 2002 il deposito in
Comune dell’elaborato conclusivo del
Prg e la sua istruzione durante il 2003.
Dal 16 ottobre 2003 il Prg passa dal-
l’esecutivo al Consiglio, che a metà
gennaio 2004 si dichiara incompati-
bile a votare. La Regione a fine genna-
io invia un commissario ad acta che a
metà aprile adotta il Prg. Seguono
pubblicazione del Piano, fase delle
osservazioni dei cittadini, controde-
duzioni del progettista, fase istrutto-
ria dell’assessorato regionale, ispezio-
ne a Motta di tecnici regionali, rela-
zione dell’Ufficio regionale al Cru,
udienza presso il Cru dell’esecutivo
mottese e il predetto voto favorevole
del Cru il 27 ottobre 2005 con pre-

scrizioni, modifiche e stralci.
Il Consiglio comunale venerdì 10

febbraio notte, in seconda convoca-
zione (col quorum più basso di 8 su
20, erano presenti in dieci, ritenuti
immuni da incompatibilità), ha vota-
to condividendo in linea di massima
le controdeduzioni alle 11 note del
Cru formulate dal progettista ing.
Cosentino. I dieci votanti, Roccuzzo
e Consoli (Nuova Sicilia), Di Mauro
(An), Fisichella (Mimosa, solo di re-
cente Margherita), Marzullo (Mar-
gherita), Fiorenza, Roccasalva, Paglia-
ro e Virgillito (Autonomia mottese),
e Pagliaro (Ds), si sono però  un po’
divisi su tre scelte. La prima riguarda
un’area di circa 16 ettari attorno al
villaggio Nato Nas 1 che il Cru vor-
rebbe a verde mentre nel Piano si in-
tendeva destinarla ad attrezzature
speciali a cura di privati al servizio di
Nas 1; qui, con 4 “si”, 4 “no” e 2
astenuti, il Consiglio in pratica ha la-
sciato in piedi la nota del Cru.

La seconda chiedeva di mantenere
un’area industriale-commerciale di
circa 100 ettari al confine con Mi-
sterbianco (zona Sieli-provinciale In
carrozza); qui la maggioranza dei vo-
tanti ha ritenuto di rinunciarvi, in li-

Occupandosi giovedì 23 marzo della petizione po-
polare con circa 600 firme di cittadini che contestano il
notevole aumento delle bollette 2005 sui rifiuti spedite
da Simeto Ambiente s.p.a. Ato 3, il Consiglio comunale
ha deciso all’unanimità di dare mandato all’Ammini-
strazione locale su questi 4 punti: ottenere sgravi sulla
tariffa tenuto conto dell’impatto ambientale derivante
dalla discarica privata autorizzata dalla Regione esisten-
te a Motta, togliere in tutto o in parte la destinazione
(mitigazione ambientale) di una quota pro Motta (5,20
euro dei 57,26 a tonnellata) della tariffa pagata da decine
di comuni per smaltire rifiuti nella predetta discarica,
prevedere nel prossimo bilancio uno stanziamento per
ridurre l’aumento delle bollette e promuovere ogni azio-
ne per abbassare la tariffa ai mottesi.

Nel corso della seduta, seguita da un folto pubblico,
il presidente della Simeto Ambiente prof. Salvo Musca-
rà e l’amministratore delegato avv. Rosario Torrisi Riga-

Sono quasi due anni che Motta è am-
ministrata dal centrosinistra; in occasio-
ne delle ricorrenze calendariali si traccia
solitamente qualche bilancio dell’azio-
ne amministrativa anche se , nel nostro
caso, si tratta di tracciare un bilancino
piccolo piccolo dato che si è fatto  poco
in questi due anni; non farò quindi un
eccessivo sforzo mnemonico nel far-
ne l’elenco.

Quasi due anni passati a parlare
del sesso degli angeli e di aria frit-
ta; il consiglio comunale trasfor-
mato il più delle volte in una spe-
cie di consesso dove si sono
consumati amori e tradimenti tra
gli schieramenti; odi arcaici ri-
gurgitati in consiglio come cibo
indigesto si sono alternati ad im-
provvisi innamoramenti tra le par-
ti fino ad ieri nemici. Di tutto e di
più in seno al consesso dove con-
vive l’eterno inossidabile logorroi-
co inconcludente  e il novello  fu-
nambolo saltafossista capace di
vendere un’ingiuria per verità
assoluta. Così non si è tro-
vato il tempo per pen-
sare di fare quelle
cose necessarie
al paese e quin-
di ai cittadini.

Poche cose, dicevo; alcune delle quali
sarebbe stato meglio non farle come l’or-
dinanza che vieta il

 transito per via Vittorio Emanuele al

Per ora il sindaco Nino Santagati è rimasto in sella. Non ce l’hanno
fatta lunedì 27 marzo, notte, i fautori della sfiducia a raccogliere almeno
i 13 voti su 20 richiesti dalla legge. Si sono fermati invece a dieci (otto dei
gruppi riferiti all’Mpa, Di Mauro-An e Fisichella-La Margherita), cin-
que contrari (la minoranza vicina al sindaco: 3 Ds, Marzullo-La Marghe-
rita e Valenti-indipendente) e 5 astenuti (Raimondo e Caterina Luca-
Udc, Roccuzzo e Consoli-Nuova Sicilia, e Guardo-La Margherita, que-
st’ultimo presidente del Consiglio).

Sulle motivazioni degli astenuti, la voce di Natale Consoli-Nuova
Sicilia. “Visto che per tutta la serata si è parlato di coerenza- esordisce
Consoli –ho fatto una carrellata degli esempi avuti in precedenza, dai Ds
ai cinque di Autonomia mottese agli esponenti della Margherita; poi ho
reso noto che Nuova Sicilia era stata contattata da rappresentanti di An

e Mpa per assicurare i numeri alla sfiducia; sulla mia pro-
posta di rinviare la sfiducia a dopo questo periodo eletto-
rale tutti d’accordo; poi il 9 marzo l’improvvisa accelera-
zione con la presentazione della sfiducia senza alcuna
concertazione; allora c’è qualcosa che non va; per questo
ci siamo astenuti; nulla toglie che dopo le elezioni, conti-
nuando l’attuale degrado, non si possa tornare sulla sfi-
ducia”.

Rispetto agli otto firmatari della sfiducia, Raimondo è
passato all’astensione mentre ai rimanenti sette si sono
aggiunti altri due dell’Mpa (Nino Luca e Galliano) e Fisi-
chella. Quest’ultimo, approdato di recente alla Margheri-
ta (onorevoli Cardinale e Catania) assieme a Guardo, ha
votato in maniera difforme dal presidente dell’assemblea.
“Il voto dei due colleghi- dichiara Giacomo Marzullo rife-
rendosi a Guardo e Fisichella –nulla ha a che vedere con le
indicazioni della Margherita, che a Motta appoggia il sin-
daco”.

“Sono soddisfatto- dichiara il sindaco Santagati –per-
ché sono stati messi a nudo i motivi della trama orchestra-
ta da tempo da un coordinatore esterno che, perdute le
elezioni, cercava di rientrare; ora mi spiego vari compor-
tamenti nei mesi scorsi; non capisco invece cosa è succes-
so nell’Mpa, se nel gruppo locale ha più potere il coordi-

natore o l’on. Lombardo; quanto ai cinque di Autonomia mottese, Mpa
dopo il cimitero, continuo a ritenerli ambigui; non resta come ultima
spiaggia che l’adesione di Nuova Sicilia e Udc al nostro appello per
creare una unione dei moderati di centro; se non si potrà governare con
dignità, non dunque con 5 consiglieri e subendo l’ordinaria amministra-
zione, mi dimetterò perché non voglio la poltrona a oltranza”.

“Sfiducia -spiega Roccasalva per i cinque di Autonomia mottese- per
l’inefficienza politico-amministrativa del sindaco e per la mancanza di
correttezza e dialogo tra il sindaco, la nostra componente che l’ha soste-
nuto e la rimanente parte dell’ex maggioranza; non c’è stata nel modo più
assoluto alcuna strumentalizzazione sia all’interno del Consiglio che dal-
l’esterno, perché il personaggio cui allude il sindaco mai ha detto di
votare la sfiducia; c’è stata, è vero, un’accelerazione nel presentarla, ma
tutto è avvenuto in buona fede”.

nea con il Cru, e di prevederla tutta a
nord al confine con Piano Tavola.
Sempre con la visione del Cru e non
secondo quella del progettista, i pre-
detti hanno deciso di rinunciare a qual-
siasi tipo di intervento (per esempio
impianti sportivi o ricettivi) in zona
agricola marginale in una fascia di 500
metri con andamento sud-ovest at-
torno all’abitato. Nella terza, d’accor-
do col progettista e dunque contro il
Cru (che per un motivo paesaggistico
non condivide la circonvallazione est
nel vallone dei Sieli) la maggioranza
dei votanti ha mantenuto la previsio-
ne dell’arteria (per dirottarvi il traf-
fico pesante che attraversa Motta),
eccetto la bretella di collegamento
all’abitato in quanto ricadente in
zona a rischio frana, nonostante
l’esecutivo precedente abbia acqui-
sito un progetto di massima per un
parco fluviale nell’area e più enti (tra
cui la Pro Loco) si stiano adoperan-
do da anni per la creazione di una
riserva naturale nei Sieli.

Piano, dunque, in dirittura d’ar-
rivo (tutti gli atti sono a Palermo dal
22 febbraio), e Piano che da tempo
avrebbe deluso le aspettative dei cit-
tadini che sognavano di potersi fare

Da venti anni si attende il Piano Regolatore
Dopo il sì del Consiglio Comunale si aspetta il decreto regionale

la casa; Piano che continua a essere
ritenuto da più parti abbisognevole
di una rivisitazione avendo finalmen-
te un progetto chiaro sul futuro di
Motta. Lo stesso sindaco Nino San-
tagati in più occasioni ha dichiarato
che il Consiglio in questa fase interlo-
cutoria non aveva grosse possibilità
di incidere mentre dopo il decreto di
approvazione potrà migliorare il Prg
con varianti, e ha suggerito di aprire
subito un dibattito tra gruppi consi-
liari, cittadini e associazioni per far si
che il Prg sia dei cittadini e non dei
soliti furbi.

no hanno spie-
gato cos’è l’Ato
e ribadito che il
rincaro delle
bollette dipende dal totale carico sugli utenti, l’assesso-
re di Biancavilla Andrea Ingiulla ha parlato di situazione
grave, il sindaco di Motta Nino Santagati, reduce da un
incontro in Prefettura (sfociato in un allarmante docu-
mento firmato da 15 sindaci dell’Ato), ha auspicato un
intervento straordinario della Regione per coprire le
perdite dell’Ato (la riscossione su Motta è ferma al
14%), mentre vari consiglieri comunali hanno attaccato
gli Ato per quello che sono diventati, giudicandoli car-
rozzoni politici partiti in fretta, eccessivi nel numero
(dovevano essere uno ogni Provincia e invece sono 27) e
dispendiosi (qui l’avv. Torrisi ha riferito che il consiglio
d’amministrazione incide per 15 centesimi su ogni bol-
letta).

Protesta popolare contro Ato
Presentata una petizione contro l’aumento sui rifiuti

Il Sindaco è rimasto in sella
Non passa la sfiducia contro il dottore Santagati

     V. C.

Vito Caruso

     V. C.

Domenica 9 aprile Domenica delle Palme
CHIESA MADRE:
Ore 10:30 processione: dalla Chiesa

Immacolata alla Chiesa Madre:
Santa Messa e benedizione delle
palme.

CHIESA SANT’ANTONIO DI PADOVA:
Ore 09:00 Santa Messa
Ore 11:30 Messa Solenne concelebrata

da don Carmelo Testa e
padre Stefano Tampu.
Benedizione delle
palme.

Venerdì 14 aprile Venerdì Santo
Sacre Funzioni:
Ore 18:30 Chiesa Sant’Antonio
di Padova
Ore 19:00 Chiesa Madre
Ore 21:00 Sacra Rappresen-

tazione della Cro-
cifissione di Cristo
in piazza Umberto I

Ore 21:00 Processione del Cristo morto con partenza dalla
parrocchia Sant’Antonio

Sabato 15 aprile Vigilia della Santa Pasqua
Ore 22:00 Veglia di Pasqua Chiesa di Sant’antonio, apertura del

Santo Sepolcro e ascensione   al Cielo. Santa Messa.
Ore 23:00 Veglia di Pasqua chiesa madre e Santa Messa.

Domenica 16 aprile Santa Pasqua
Ore 09:00 -11:30 – 18:30 Sante Messe in Chiesa Sant’Antonio
Ore 11:00 -19:00 Sante Messe in Chiesa Madre

feretro ( uno schiaffo alla tradizione che
voleva il caro estinto accompagna-
to a piedi dai parenti); e ancora
Alleluia! Alleluia! ( La montagna
che partorisce il
t o -

Amministrazione!…
amori e tradimenti

Ad un mese dalla scomparsa dell’amatissimo Puccio, la famiglia
Praticò ringrazia tutti coloro che hanno partecipato ai funerali e

tutti quelli che nel corso della sua vita lo hanno voluto
bene e stimato per le sue virtù di uomo e

professionista.

“… Chi è scelto per una funzione pubblica deve esserlo in base alle capacità e alle doti
morali, secundum virtuden; fa parte di una aristocrazia, non nell’accezione comune del

termine della ricchezza, ma secondo l’etimo: i migliori, i più buoni…” (San Tommaso)

polino) dopo un lun-
go travaglio e un dif-
ficile parto sta ve-
dendo la luce un si-
mulacro di isola pe-
donale in piazza Um-

berto.
Adesso, così come

nel calcio non si giudica
un giocatore non entrato

in partita, non è attribuibile
un punteggio a questa Ammi-

nistrazione perché le cose fat-
te sono state così poche che non

richiedono giudizi.
Non facendo si evita di sba-

gliare e di essere giudicati : è stata
questa la filosofia portante di que-
sta Amministrazione; tanto per la
città “ha da passà a nuttata”…
come è passata quella delle prece-
denti amministrazioni.

Intanto il tempo passa e Mot-
ta vegeta rimanendo ai mar-

gini dello sviluppo;
nave sgangherata

arenata in acque
m e l m o s e
sempre sul-
l’orlo di ina-
bissarsi men-

tre i suoi cittadini, come
nella tragedia del Titanic, continua-

no a danzare allegramente.
San Tommaso docet

Matteo Ranno

Passio Cristi 2006
Appuntamenti di rilievo

Motta Sant’Anastasia,
27 marzo 2006

La famiglia Praticò ringrazia

Gruppo “Teatro biblico” S. Antonio
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La religiosità popolare dei Belpasse-
si vive durante la Settimana  Santa mo-
menti altamente suggestivi: le musiche
e i canti - tra cui ricordiamo lo “Stabat
Mater” del belpassese Michelangelo
Virgillito, intimo amico di Bellini-
echeggiano per le vie del centro stori-
co, mentre nelle chiese si preparano i
caratteristici “sepolcri” e si espongo-
no i simulacri e le “tele”.

Grande suggestione suscitano le
“tele”, sia quella esposta nella Chiesa
Madre, che quella esposta nella Chiesa
Santa Maria della Guardia; entrambe
rappresentano senz’altro due delle più
belle opere artistiche della Provincia di
Catania.

In Chiesa Madre ritroviamo l’enor-
me tela, opera del belpassese Zenone
Lavagna, che raffigura una singolare
scena della “Crocifissione”, vista at-
traverso il dramma dell’Addolorata.
Nella Chiesa Santa Maria della Guar-
dia è anche presente una grande tela,
di autore ignoto, con la scena della
“Crocifissione” in primo piano e la pre-
senza dei soldati che deridono il Cristo
in Croce davanti ad una natura nottur-
na immobile ed insensibile al dramma
della Madre che piange.

Fra i simulacri esposti, particolare
rilievo artistico riveste il crocifisso li-

gneo del secolo XVI conservato in
Chiesa Madre ed un crocifisso ligneo
di rara bellezza recentemente restau-
rato nella Chiesa parrocchiale di Bor-
rello.

Le celebrazioni pasquali si aprono
la Domenica delle palme con una sug-
gestiva processione che si snoda per
le vie cittadine con ramoscelli di ulivo
e con palme intrecciate ed adornate con
mughetto, fresie e fiori di campo.

I vegetali, dopo la benedizione, ven-
gono portati in casa e/o in campagna
come segno d’augurio per l’anno a ve-
nire.

Il Giovedì Santo, il popolo belpas-
sese  vive intensamente il rito “Coena
Domini”: In  tutte le Chiese locali si
celebra la liturgia che ricorda “L’ulti-
ma cena” di Gesù Cristo con i dodici
Apostoli. Caratteristica, durante la fun-
zione, la “lavanda dei piedi”: il sacer-
dote, in segno di umiltà, lava i piedi a
12 laici che rappresentano gli apostoli.

Al termine, le Chiese rimangono
aperte ai fedeli che desiderano visitare
gli “Altari”, comunemente chiamati “Se-
polcri”, addobbati fino al giorno suc-
cessivo.

Il Venerdì Santo è il giorno della
grande commozione collettiva. Per le
vie del paese sfilano due processioni

Settimana Santa e Pasqua di Risurrezione
Venerdì Santo, giorno di grande commozione collettiva

Con l’occasione delle
prossime festività pa-
squali, continua l’attivi-

tà dell’Assessorato alla Cultura per
quanto attiene la valorizzazione e la
fruizione del vasto patrimonio dei
Beni Culturali belpassesi.

Dopo le conferenze riguardanti
le produzioni statuarie della devo-
zione mariana, le opere d’arte e
musicali legate al culto della S. Pa-
trona, ed il progetto “da Malpasso

ALFIO PAPALE
Sindaco

LUCIA PIANA
Assessore alla Cultura

del Cristo Morto con l’Addolorata e San
Giovanni, precedute dalle confraterni-
te e dai circoli religiosi ed accompa-
gnate da un’orchestra che intona mu-
siche e canti della passione.

Alle 20,00 circa, in Piazza Duomo,
arriva il Simulacro dell’Addolorata,
dalla Chiesa del Carmine, portata dai
Confratelli della Fraternita della Mise-
ricordia di Belpasso, che indossano il
caratteristico “Saio” nero (la divisa sto-
rica della Misericordia) e quello di San
Giovanni Apostolo, dalla Chiesa di S.
Antonio Abate.

Le due processioni si dispongono
davanti la Chiesa Madre e attendono
l’uscita del “Cristo Morto” per iniziare
la solenne processione per le vie di
Belpasso.

Durante la Processione vengono
eseguite delle musiche e dei canti tra-
dizionali, fra questi il famoso “Stabat
Mater” eseguito dall’Associazione
Musicale Schola Cantorum “Maria SS.
Immacolata”, diretta dal Maestro Pie-
ro Leotta.

In piazza Stella Aragona la folla at-
tende ansiosa l’uscita della processio-
ne del Cristo Morto accompagnata dal
simulacro della vergine addolorata e di
San Giovanni. La processione, preceduta
dai confrati del SS. Sacramento e del

circolo della Madonna della Guardia, si
snoda per le vie del quartiere Borrello in
un silenzio generale, scandito da canti tra-
dizionali.

È da rilevare che a Belpasso, la sera
del venerdì Santo, si tengono in contem-
poranea due processioni.

Questo è dovuto a precise motivazio-
ni storiche che risalgono  alle vicende
precedenti e successive all’eruzione del-
l’Etna del 1669.

Infatti, lo statuto della confraternita del
SS. Sacramento di Borrello registrato a
Catania il 19 febbraio 1618  così recita a
pagg.  7-8 “ nella chiesa parrocchiale di
S. Maria Della Guardia del casale di
Mompileri  fu istituita e fondata  la Com-
pagnia del SS. Sacramento con i mede-
simi doni ed indulgenze concessi alla Ar-
ciconfraternita del SS. Sacramento nel-
la basilica della Città di Roma come ap-
pare  per il tenore della Bolla Apostoli-
ca  perpetuamente concessa   il sei di-
cembre 1616”

Nell’atto pubblico di costituzione del
quartiere di Stella Aragona  redatto nel
1687 si legge ancora che un gruppo di
famiglie, tuttavia, provenienti per lo più
dal quartiere la Guardia, molto legate al
culto della Madonna detta proprio della
Guardia, sotto la guida di don Melchiore

Rapisarda, chiesero ed ottennero in de-
roga alle severe disposizioni, dopo diverse
vicissitudini e peripezie, di poter restare
nel feudo di Borrello mantenendo le pre-
rogative e istituzioni che esistevano pri-
ma dell’eruzione dell’Etna e quindi an-
che l’autonomia della confraternita che
fu approvata nuovamente per la parroc-
chia di Stellaragona il primo maggio
1684.  Il Sabato  Santo,  con inizio alle
ore 22,30, in tutte le Chiese ha luogo la
Celebrazione della Luce: si accende il nuo-
vo Cero Pasquale che arderà per tutto
l’anno e da questo vengono accese le
candele distribuite ai fedeli in Chiesa. La
Chiesa oscurata dalle luci spente, viene
illuminata da quella delle candele che sim-
boleggiano la “Luce del Cristo Risorto”
che con la Resurrezione ha vinto le tene-
bre.

All’inizio della Santa Messa, sia in
Chiesa Madre che nella Chesa Santa
Maria della Guardia, le tele, che copriva-
no l’altare maggiore, slegate, iniziano a
muoversi e, all’invocazione del Gloria da
parte del Celebrante, scendono fino a ter-
ra, mostrando il Simulacro di Gesù ri-
sorto. E’una manifestazione unica nel
suo genere, grazie, anche, alle dimen-
sioni delle Tele.

Mariagiovanna Laudani

a Belpasso: i sentieri dello spirito” - tutt’ora in corso con gli alunni della
Scuola media Martoglio - ecco che la ricorrenza della Pasqua fa riaf-
fiorare, tra la gente belpassese, quel sentimento popolare legato alle
ultime vicende terrene del Cristo, così sapientemente impresso nelle
tante opere d’arte, prodotte nel corso dei secoli dalla nostra comunità,
che sono divenute espressione simbolica del divenire storico di un’in-
tensa religiosità popolare, tutta belpassese.

Abbiamo, quindi, lavorato ad un programma che, grazie alla fattiva
collaborazione delle associazioni, delle corali e dei giovani belpassesi,
vuole mettere in risalto alcuni di questi aspetti, per meglio attenzionare
il patrimonio culturale legato alla
Pasqua belpassese, a questo
momento dell’anno che segna il ci-
clo della rinascita, del perpetuo rin-
novamento della natura e dello spi-
rito. Un patrimonio fatto anche di
riti, usanze, canti e racconti che in-
trecciandosi con le sculture e i di-
pinti - dei quali si riporta un elen-
co, con un minimo di informazioni
- rappresenta anche e per taluni
aspetti, buona parte della nostra
memoria storica.
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Pasqua! Una
Commozione e gioia in un mirab

Oggi la morti, dumani la vita;
cruci vilati, luttu pi la fidi,
silinziusi li campani stati.
Cristu è mortu!
E nui?
Vivi! E li piccati?
Morti pi la vita ca lu munnu abbrazza,
tu di la cruci all’umanu piccari
oggi grapi lu cori e li tò razza.
                             Angelo Santonicito

La Pasqua a Paternò, una festa
antica che affonda le radici in un
passato lontano; una festa che
armonizza in un mirabile intreccio
sacro e profano, fede e folklore;
una festa che, anche se ha subito
qualche (inevitabile) mutamento
nel tempo, conserva ancora intat-
te la valenza religiosa, spirituale,
culturale, nonché la sua sugge-
stività.

Le celebrazioni pasquali han-
no il loro prologo nella Quaresi-
ma. Spentisi gli ultimi echi della
baldoria e della frenesia carnascia-
lesche, ha infatti inizio il cammino
quaresimale, un cammino di catar-
si, di rinnovamento, scandito da
pratiche penitenziali quali l’asti-
nenza e il digiuno (un tempo os-
servate con maggiore rigore); un
cammino che, in un crescendo di
spiritualità e di trepida attesa, pa-
rallelamente al progrediente risve-
glio della natura, ci conduce alla
luce della Resurrezione. Testimo-
nianze eloquenti della profonda
spiritualità del popolo paternese
sono vari detti popolari, traman-
dati dai nostri avi, come ad esem-
pio i seguenti:

“carnalivari vatinni a Miniu
lassimi fari la mè quarantana
veni pascuzza ccu lu ciciliu

mangiu carnuzza ccu la zafa-
rana”;
o ancora:
“venniri ‘i marzu ccu non
dijuna cci cadi u vrazzu”

“marzu è tantu tristu ca detti
morti a Cristu”.

Nel contesto della Pasqua di
Paternò grande rilevanza ha il ve-
nerdì di Passione, giorno solenne
dedicato alla Vergine Addolorata
o Madonna dei Sette Dolori: un
culto molto antico sorto nel Sei-
cento e sviluppatosi nella Chiesa
di Santa Margherita ad opera del-
la Congregazione di Maria SS.ma
dei Sette Dolori, istituita nel 1667
dal vescovo Michelangelo Bona-
dies. La congregazione ottenne
nel 1694 la concessione totale
della Chiesa di Santa Margherita.
Tale Chiesa che sorge al centro,
vicino alla piazza principale della
città, è incastonata tra splendidi
palazzi ottocenteschi; essa si im-
pone per la ricchezza delle sue de-
corazioni barocche.

Al suo interno si custodisco-
no i fercoli e i simulacri dell’Ad-
dolorata, del Cristo morto e del
Cristo risorto. Sull’imbrunire il ve-
nerdì di passione il fercolo del-
l’Addolorata esce dalla suddetta
chiesa, trasportato da portatori

nero vestiti e preceduto dalle ad-
doloratine e, dopo avere attraver-
sato le vie del centro cittadino, so-
prattutto la via Vittorio Emanuele
(l’antica via ferdinandea, la stra-
da ritta) raggiunge la collina sto-
rica per fare ingresso nella chiesa
di Cristo a Monte, autentico gio-
iello dell’architettura barocca
nonché sede della confraternita
dei Bianchi, la confraternita che
assisteva i condannati a morte.

Una processione toccante,
quella dell’Addolorata, che rive-
ste un profondo significato: la
madre che cerca il figlio; peculia-
rità fortemente  sentita dai pater-
nesi.

Suggestiva, altresì la domeni-
ca delle palme, giorno in cui una
moltitudine di fedeli riempie le
chiese e gli spazi aperti per parte-
cipare alla Santa Messa e al rito
della benedizione: dappertutto è
un festoso sventolio di palme e di
ramoscelli evocante la scena evan-
gelica dell’ingresso di Gesù in Ge-
rusalemme. Le palme e i rami ven-
gono successivamente portati
nelle case e nei campi in segno di
benedizione.

Il Giovedì Santo è il giorno del-
la Cena Domini, della commemo-
razione dell’istituzione dell’euca-
restia e del sacerdozio. Esso è al-
tresì il giorno della “visita” dei
fedeli ai sepolcri (sepulcra o se-
purcri), ovvero agli altari della re-
posizione in cui viene riposto
Gesù Eucaristia per essere veglia-
to ed adorato fino al giorno se-
guente.

Secondo la tradizione i sepur-
cri devono essere visitati in nu-

mero dispari.
Un tempo se ne visitavano set-

te, tanti quanti sono i sacramenti.
Ad adornare gli altari, oltre a son-
tuosi drappi e splendidi fiori, con-
corrono anche i “sepolcri” ovve-
ro preziosi piatti di porcellana o
ceramica colorata, contenenti i
germogli di grano, ceci, lenticchie
ed orzo, adornati con nastri di
vario colore, amorevolmente pre-
parati dalle donne durante la qua-
resima. Degna di nota è poi
l’usanza di affidare la sera del gio-
vedì santo “in custodia” ad un
bambino la chiave dell’altare del-
la reposizione.

La Pasqua a Paternò ha il suo
indefettibile punto di riferimento
nella collina storica ed infatti
l’acropoli, il luogo in cui il paga-
nesimo si intreccia con il cristia-
nesimo, in cui il tempo si fonde
con l’eterno, offre uno scenario
di incomparabile maestosità alla

suggestiva e struggente
processione del venerdì
santo. All’ora canonica, al
calar delle prime ombre, i due
fercoli con i pregiati simula-
cri dell’Addolorata e del Cri-
sto morto, opera del noto ar-
tista paternese Giacinto Gio-
co (1857-1928), escono dal-
la chiesa di Santa Maria del-
l’Alto o chiesa della Matri-
ce e, con incedere lento, ca-

denzato, lievemente
ondeggiante attraverso
la scalinata settecente-
sca, illuminata dalla luce
fievole delle torce col-
locate nelle nicchie la-
terali, e la porta del bor-
go, raggiungono piaz-
za S. Barbara. Da lì  poi,
proseguendo per il cen-
tro storico costellato da
antichi palazzi e da arti-
stiche chiese, fanno
rientro nella chiesa di
Santa Margherita. Lo
scenario è quasi surre-
ale, dominato dal profi-
lo austero dell’antico
maniero. Il silenzio,
“sovrumano”, interrot-
to solo dalle note delle
marce funebri che echeggiano me-
ste tutt’intorno. Apre la proces-
sione la veronica, una ragazza re-
cante uno stendardo con l’effi-
gie del volto di Gesù; se-
guono le donne nero ve-
stite, i giovani recanti i
martiri di Gesù, i soci
delle confraternite ov-
vero i “cantati”. I qua-
li vengono anche chia-
mati ‘ncappucciati o
‘ntuppateddi in quan-
to un tempo indossava-
no una camiciola bian-
ca con cappuccio con
due fori per gli occhi.
Anticamente la proces-
sione era resa ancora
più solenne e suggesti-
va dalla presenza di do-
dici canonici indossanti
le famose “cappe ma-
gne” ovvero mantelli di
seta della lunghezza di
sei-otto metri di colo-
re porpora e viola con
bordi di pelle di ermel-
lino che conferivano
ai sacerdoti che le in-
dossavano per così
dire una “imponen-
za cardinalizia”. Le
cappe magne erano
un privilegio ponti-
ficio concesso al
Capitolo paternese
per merito dell’illu-
stre sacerdote e ge-
ografo paternese G.
B. Nicolosi già se-
gretario del Papa e
costituivano moti-
vo di grande attra-
zione, specie per la
moltitudine di fore-
stieri provenienti

da tutta la Sicilia.  Occorre ricor-
dare che nel lontano passato la
pasqua si svolgeva esclusiva-

Venniri Santu

Dda vara camina a passu lentu,
dda banna sona versi di lamentu,
la genti è fora ppi devozioni,
li facci sunu chini d’emozioni.

‘Ncarusu joca facennu rumuri…
“silenziu! … ca passa lu Signori!”.
Si fa la cruci davanti a Cristu mortu
Ccu la madonna china di scunfortu.

Stu jornu dici: “Ricordati cchiù spissu
Pirchì Cristu è mortu crucifissu !
Penza ca Diu sulu è domini
E Cristu lassau stu cumannu all’omini:

Porta la to cruci apressu a mia
E ju ti portu ppi la giusta via”.
Perciò ogni omu porta la so cruci…
C’è cu n silenziu, c’è cu facennu vuci.

                                    Turi Marchese

Santu Venniri

Domenica delle Palme,
Sacra Rappresentazione a San

Francesco alla Collina

Foto Franco Uccellatore

Foto Orazio Oliveri

Foto Franco Uccellatore
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a festa antica
bile intreccio di sacro e profano

mente sulla collina, centro della
vita civile e religiosa della città.
Nel settecento poi si verifica una
vera rivoluzione “urbanistica”, a
quell’epoca risale infatti la costru-
zione di quell’imponente gradina-

ta realizzata  con i beni la-
sciati dal canonico abate
don Carmelo Gullotta alla
regina Carolina di Napoli
e sempre allo stesso peri-
odo risale altresì il cam-
biamento della direzione
delle porte della chiesa
della Matrice. Da allora la
chiesa fu rivolta in dire-
zione della città e non più
della valle del Simeto. E
così quello che forse era
lo spazio occupato del-
l’abside divenne il sacra-
to come si può osserva-
re a tutt’oggi. La scalina-
ta creò un profondo le-
game tra l’acropoli e la cit-
tà bassa; da qui l’inizio
della discesa della proces-
sione attraverso la scali-
nata, dello sviluppo del-

la processione in
s e n s o

ver-

ticale, particolare questo di gran-
de rilevanza, se lo si inserisce nel
contesto delle processioni del-
l’area mediterranea che presenta-
no invece prevalentemente uno
sviluppo in orizzontale.

E così il percorso del venerdì
santo con il suo procedere dal-
l’alto verso il basso, con i suoi
andamenti ora lineari ora tortuo-
si, con gli spazi ora larghi ora
strozzati, si carica di un profondo
significato esistenziale, si innalza
a paradigma dell’esistenza uma-
na, del doloroso peregrinare del-
l’uomo sulla terra, diventa moni-
to per gli uomini ad elevare il loro
pensiero alle realtà ultime, alle ve-
rità escatologiche.

E sempre il colle fa da scenario
alla processione del Cristo risor-
to che intorno a mezzogiorno del-
la domenica di pasqua scende len-
tamente dalla collina lungo la stra-
da che costeggia la cinquecente-
sca chiesetta di S. Giacomo per
fare ingresso nella chiesa di S.
Barbara. La “vara”, opera dell’ar-
tigiano Filippo Costa (1835-1931),
adorna delle primizie offerte dai
contadini  (tra cui spighe di grano
ancora verdi e fiori di violacioc-
ca) è trasportato dai “massarioti”
(contadini, mezzadri) ed è prece-
duta dalle confraternite indossanti
i tradizionali abiti costituiti da ca-
miciola, cappuccio, mantella e
così via, chiaro retaggio della
dominazione spagnola in Sici-
lia. Di grande effetto scenogra-
fico l’incedere del Cristo risor-
to che si staglia nella cornice
della verde campagna paterne-
se: il Cristo vittorioso sulla mor-
te e la campagna che si schiude
alle sollecitazioni dell’incipien-
te primavera: autentico inno
alla vita, alla pace, alla speran-
za. Ma la pasqua non si esauri-
sce con i sacri riti della settima-

na santa, pasqua significa anche
usanze, costumi, tradizioni. Signi-
ficative sono a tal riguardo le
usanze legate al sabato santo, so-
prattutto in passato, quando “a
sciugghiuta” delle campane an-
nunziante la resurrezione di Cri-
sto avveniva intorno a mezzogior-
no.

Il colle e il piazzale antistante
la chiesa della Matrice brulicava-
no di fedeli in trepida attesa del
suono argentino dei sacri bronzi.
I ragazzi si dedicavano a giochi
vari, come “a petra”, “e cciap-
puli” e così via, giochi semplici,
poveri, ma vibranti di umanità,
ormai purtroppo fagocitati dall’im-
perversare dei freddi giochi elet-
tronici. Al suono delle campane
che inondavano di gioia l’intera
città, veniva esposto il labaro ros-
so sul sacrato della Matrice; i fe-
deli si inginocchiavano e si ab-
bracciavano commossi in
un’esplosione di giubilo indivi-
duale e corale: era il momento del-
la riconciliazione, la fine dei ran-
cori.

Forse allora i rapporti interper-
sonali erano più autentici e non
virtuali e convenzionali quali sem-
brano oggi! Caratteristica era poi
l’usanza da parte degli adulti di
sollevare in alto i bimbi per tre vol-
te esclamando: “crisci crisci ca u
Signori abbrivisci”. Così come
ricco di significato il “rituale ca-
tartico” da parte dei nostri nonni
di battere con verghe e sarmenti
di vite i mobili, i letti, le porte delle
case gridando: “nesci diavuluni
ca risuscitò nostru Signuri”.

Non meno rilevanti le tradizio-
ni culinarie. Nei giorni di pasqua
le case dei paternesi si trasforma-
no in autentiche “dolcerie”; dap-
pertutto nelle famiglie ferve la pre-
parazione dei “viscotta di pa-
squa” tramite ingredienti tipici

come i diavulicchi, i virmiceddi,
a cannedda, u arofuru e così via.
I quartieri, i vicoli, le viuzze olez-
zano di un profumo soave… Tra i
vari dolci pasquali un posto di
centralità occupa certamente u
ciciliu o cicilè, costituito da pa-
sta con o senza lievito intrecciata
in varie forme (cuore, pesce, fio-
re, cestino, ecc.) cotta al forno con
incastonate in essa le uova sode,
riccamente decorate.

Un cenno meritano altresì le
tradizioni legate alla pasquetta tra
cui spicca certamente l’albero del-
la cuccagna (a ntinna) ovvero un

grosso e alto legno dove veniva-
no appesi cibi e doni che intrepidi
giovani cercano di conquistare
sostenendo ardue prove.

Il tempo scorre, i costumi cam-
biano, l’augurio è che i cittadini
paternesi possano mantenere in-
tatte le peculiarità religiose spiri-
tuali estetiche della pasqua difen-
dendola dagli attacchi del consu-
mismo del progressismo del tec-
nicismo e di tutti gli altri inquie-
tanti “ismi” che incombono mi-
nacciosi sulla civiltà del nostro
tempo.

Foto Orazio Oliveri

Foto Fernando Tattaresu
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Anonima, povera di eventi, afflit-
ta da numerosi problemi, Caltanissetta
si riveste, durante la Settimana Santa,
di un’insolita bellezza. È, infatti, du-
rante la Pasqua che la provincia nis-
sena può mostrare il suo vero volto:
quello di città religiosa e devota, ricca
e orgogliosa di una tradizione che dura
da più di duecento anni.

I festeggiamenti che inaugurano
questa spettacolare Settimana Santa
cominciano la “Domenica delle Pal-
me”, quando davanti alla Cattedrale
si può assistere ad un singolare “mer-
cato”: numerosi giovani venditori si
cimentano in una vivace competizio-
ne esponendo in maniera coreografi-
ca le palme benedette, frutto dell’ac-
curato e attento lavoro di esperti arti-
giani. La palma è simbolo di pace,
purezza e castità; i fedeli le attribui-
scono un valore apotropaico: infatti
viene custodita in casa per favorire la
pace e la serenità della famiglia. In
questa Domenica che precede la Pa-
squa, le palme, insieme ai ramoscelli
di ulivo, sono l’ornamento principale
delle processioni che rievocano l’en-
trata di Cristo a Gerusalemme. In quasi
tutti i comuni della Sicilia questo av-
venimento viene celebrato la mattina
e protagonisti sono, solitamente, un
bambino o un ragazzo sul dorso di un
asinello. Secolare e originale è invece
la rappresentazione che si svolge a
Caltanissetta: Gesù Nazareno arriva
al crepuscolo su una barca di fiori. È
uno spettacolo di colori e di profumi:
una miriade di viole, margherite, ger-
bere, mimose, ciclamini, garofani, fiori
di campo formano la barca di un pe-
scatore straordinario: il pescatore di
uomini!

Sono stati i contadini locali, il ceto
rimasto fuori dalla Real Maestranza
e dall’affidamento delle vare, a volere
fortemente questa processione. La
presenza dei fiori è la viva testimo-
nianza dei loro campi e del loro mon-
do. Il giorno precedente la festa, nu-
merosi fedeli vanno a raccogliere i fiori
e la Domenica mattina, già dalle 6:00,
nel cortile della biblioteca comunale, i
responsabili della processione inizia-
no il rituale del lunghissimo e diffi-
coltoso allestimento della barca. In-
torno alle 18:00, la meravigliosa im-
barcazione  di Gesù Nazareno attra-
versa le vie del centro storico. Alle
21:00, in corso Umberto si svolge il
momento culminante: la barca viene
sganciata dal suo traino e portata fin
dentro la chiesa di Sant’ Agata al Col-
legio. Spettacolare è l’ascensione at-
traverso la bellissima scalinata della
chiesa. Coloratissimi giochi pirotec-
nici suggellano la conclusione della
festa.

Bisogna aspettare, però, il Mer-
coledì Santo per entrare nel vivo della
Settimana Santa nissena. È la giorna-
ta dedicata a due straordinari eventi:
le sfilate della Real Maestranza e del-
le cosiddette “varicedde”. La Real
Maestranza è uno spettacolare cor-
teo, costituito dai quattrocento rap-
presentanti delle più antiche corpo-
razioni artigiane della città. Nel 1806,
Ferdinando di Borbone, impressiona-
to dall’imponenza di questo corteo,
concesse alla Maestranza il titolo di
“Reale”. Il personaggio principale di
tutta quanta la manifestazione è il
“capitano”, che viene eletto ogni anno
tra i vari rappresentanti delle catego-
rie artigiane. Quest’anno la scelta è

caduta sull’esponente dei falegnami
ed ebanisti,  Salvatore Digiugno, che
da più di quarant’anni, svolge il me-
stiere che fu di Giuseppe, padre ter-
reno di Gesù.

Il capitano, come Cristo, si fa ca-
rico della colpa e del peccato di tutti.
Egli si veste secondo la tradizione set-
tecentesca: marsina e feluca con piu-
ma nera e coccarda tricolore, frangia
d’oro alla cintura e spadino con l’elsa
dorata.

La mattina del Mercoledì Santo,
intorno alle 9:00, i rappresentanti del-
le dieci corporazioni della città, in abi-
to nero, accompagnano in corteo il
capitano dalla sua abitazione fino al-
l’ingresso del Palazzo Comunale, dove
il sindaco gli consegna le “chiavi della
città”. Il corteo si dirige, così, verso
l’atrio della Biblioteca Comunale. Da
qui, intorno alle 11,15, ha inizio la
solenne processione penitenziale. Il
capitano indossa calze di seta, guanti
e cravatta neri e porta in braccio un
grande crocifisso velato di nero. Il cro-
cifisso è velato perché nell’antica li-
turgia, durante il tempo di passione,
si velavano le immagini sacre. Il velo
non è un segno di lutto, ma l’invito a
guardare nel proprio cuore per com-
prendere i peccati e le meraviglie del-
la salvezza operata da Cristo.

Il capitano è preceduto nella pro-
cessione dall’alfiere e dallo scudiero
ed è seguito dall’alabardiere e dal por-
tabandiera; ai lati in due ali sfilano gli
artigiani delle varie corporazioni con
guanti neri e con un cero in mano.
Una marcia funebre accompagna la
Maestranza in cattedrale per celebra-
re la venerazione del Santissimo.

Il capitano, in quanto rappresen-

tante del popolo,  riceve il perdono e
annuncia la liberazione dell’uomo dal
peccato: le calze, la cravatta e i guanti
neri vengono allora sostituiti  con quel-
li bianchi. A mezzogiorno la Real Ma-
estranza, rigenerata e colma di gioia,
esce dalla Cattedrale in solenne pro-
cessione accompagnando il Santissi-
mo portato dal Vescovo in uno splen-
dido ostensorio d’oro.

Si arriva, così, al pomeriggio del
Mercoledì Santo, momento dedicato
alla processione delle diciannove va-
ricedde, denominazione siciliana che
indica la riproduzione in piccolo del-
le “vare”, che sfileranno il giorno suc-
cessivo. La storia delle varicedde è
fortemente legata alle tradizioni po-
polari nissene. Come scrive Luca Pa-
olillo: « Si narra che agli inizi del No-
vecento piccoli garzoni di bottega ed
operai non potendo essere ammessi
alla partecipazione dei riti del Giove-
dì Santo si organizzarono tra di loro
e, desiderosi di rivalsa, su commis-
sione ad alcuni scultori locali comin-
ciarono a farsi costruire piccoli grup-
pi statuari in cartapesta».

La sera del Mercoledì Santo le va-
ricedde vengono rinite nella centralis-
sima piazza Garibaldi per la proces-
sione e, accompagnate da ben 15 ban-
de musicali, percorrono le vie del cen-
tro storico. Gli spettacolari giochi pi-
rotecnici alla Badia salutano la loro
“partenza”, cioè il ritorno delle vari-
cedde alle proprie sedi.

L’appuntamento più importante
della ricca settimana nissena è senza
dubbio la sera del Giovedì Santo: en-
trano in scena le vare. Le “vare” o
“misteri” sono delle bare sulle quali
stanno imponenti gruppi statuari re-

alizzati in legno, cartapesta e gesso.
Ogni gruppo rappresenta una delle
scene evangeliche della passione di
Gesù e alcune stazioni della Via Cru-
cis. Nel corso degli anni le vare sono
state migliorate e completate nel nu-
mero, fino a raggiungere l’attuale nu-
mero di sedici.

Le vare sono affidate alle corpora-
zioni che ogni anno nei vari quartieri
della città ne curano l’addobbo con
suggestive composizioni agro-florea-
li. Al tramonto vengono presentate
alla cittadinanza nella piazza centra-
le, pronte per la processione. Avanti
a tutte viene spinta La Cena, appar-
tenete ai panificatori, considerata una
delle più belle vare dal punto di vista
artistico. In effetti, ha veramente del
grandioso, riproducendo fedelmente
il celebre dipinto di Leonardo Da Vinci.
Dopo La Cena seguono in ordine:
L’orazione nell’orto. La cattura, Il
sinedrio, La flagellazione, L’Hecce
Homo, La condanna, La prima ca-
duta, Il Cireneo, La Veronica, La cro-
cifissione, La deposizione, La pietà,
La traslazione, La sacra urna e L’Ad-
dolorata. La Madonna, detta dai nis-
seni “Desolata”, con il viso pieno di
dolore chiude il mesto corteo, pian-
gendo inconsolabile per la perdita del-
l’adorato figlio.

Conclusasi la processione del Gio-
vedì Santo, si arriva al giorno più sug-
gestivo ed emozionante: è il Venerdì
Santo. Da questo momento vengono
meno gli aspetti più folcloristici, per
lasciare spazio a quelli più religiosi e
devozionali. Il Venerdì Santo è dedi-
cato al Cristo Nero. Si tratta del si-
mulacro più antico di Caltanissetta,
protettore della città fino al 1625,
anno in cui il titolo venne attribuito
all’Arcangelo San Michele per avere
salvato il capoluogo nisseno dalla
peste. Ma l’immutato sentimento di
profonda venerazione da parte di tutti
i nisseni, di generazione in generazio-
ne, proclama ancora oggi questo croci-
fisso Signore della Città.

La tradizione racconta che sia sta-
to trovato da due contadini dentro una
grotta tra due candele accese. Da allora
questo piccolo crocifisso ha ricevuto
così tanti ceri e candele che nel corso
dei secoli il loro fumo lo ha perfino
inscurito, ecco perché è noto con il
nome di Cristo Nero. Quel nero allora
è la testimonianza di secoli di devo-
zione di un’intera cittadinanza verso il
proprio Signore.

Il Venerdì Santo, al tramonto, dal
suo santuario, il crocifisso posto den-
tro un baldacchino dorato a forma di
corona viene portato a spalla e a piedi
scalzi dai “figliamari” o “fogliamari”,
cioè i raccoglitori di verdure selvati-
che.

È l’avvenimento cittadino di gran
lunga più importante e più sentito da
tutta la comunità: la Real Maestranza
al completo, il Vescovo, tutto il clero,
comprese le varie congregazioni reli-
giose aprono la via a Cristo Nero, se-
guito da tutta la cittadinanza. Sbalor-
disce questo oceano di persone in un
completo silenzio, così profondo, da
commuovere fino al pianto.

Come spiega Giovanni Speciale: «Il

Un viaggio nelle più antiche radici della fede e delle tradizioni popolari siciliane

La Settimana Santa di Caltanissetta

Dopo il tenebroso
silenzio della morte

esplode la gioia della
Resurrezione

silenzio della sera del Venerdì Santo è
la preghiera nascosta e corale di tutta
la città, che accorre per le vie con una
presenza così straordinaria, che non
trova riscontro in alcuna altra solenni-
tà dell’anno. Nella sera tacita, illumi-
nata quasi solamente dalle fiammelle
di ceri, si stabilisce un dialogo interio-
re tra il Cristo Crocifisso e tutto un
popolo».

La processione attraversa lenta-
mente le vie principali del centro sto-
rico, i figliamari diffondono l’incenso
e rompono il silenzio con le loro strug-
genti “ladate”, lamentazioni bibliche
nel più arcaico dialetto. Due voci pas-
sano improvvisamente dai toni bassi e
profondi ai toni acuti e laceranti, inter-
calando col grido corale “viva la mise-
ricordia di Dio!”.

Dal 1972 al 2004 il Sabato Santo è
stato destinato alla “Scinnenza”, cioè
alla rappresentazione della Via Crucis,
durante la quale venivano rievocati in
maniera struggente gli ultimi momenti
della passione di Gesù. Da due anni a
questa parte il nuovo Vescovo di Cal-
tanissetta, Mario Russotto, ha ordi-
nato la sospensione della drammatiz-
zazione  il sabato, per dedicare intera-
mente questo giorno al lutto, alla pre-
ghiera profonda, alla riflessione sul si-
gnificato della Pasqua. Così, la Scin-
nenza è stata spostata al Martedì San-
to.

Le celebrazioni della Settimana San-
ta nissena si concludono la Domenica
di Pasqua, con la Processione della Re-
surrezione, tradizione che risale agli
anni ’70.

La mattina della Domenica di Pa-
squa, la Real Maestranza, guidata sem-
pre dal suo capitano, si dirige in corteo
verso il vescovado e si dispone ai due
lati del viale Regina Margherita in at-
tesa dell’uscita del Vescovo. C’è un
clima di gioia e di festa, tutti i “mastri”
esibiscono cravatta e guanti bianchi; le
bandiere e gli stendardi sono dispie-
gati al vento; la musica della banda
suona allegramente: è la gioia della re-
surrezione che esplode dopo il tene-
broso silenzio del mistero della mor-
te.

L’uscita del Vescovo è accompa-
gnata da un’ovazione. Dopo avere
passato in rassegna le maestranze, il
Vescovo e il capitano danno inizio alla
Processione che si conclude in Catte-
drale, dove si celebra la solenne mes-
sa di Resurrezione. A mezzogiorno,
in un tripudio di campane, il Vescovo
benedice la cittadinanza e un rappre-
sentante della Maestranza libera del-
le colombe bianche al cielo. Il capita-
no della Real Maestranza riconsegna
“le chiavi della città” al sindaco.

Si concludono così le suggestive
rappresentazioni della Settimana San-
ta nissena. Una settimana che può es-
sere letta come un viaggio. Un viaggio
nelle più antiche radici della fede, un
viaggio tra la gente e con la gente di
Sicilia, la cui devozione e le cui pre-
ghiere si fanno racconto della Passione
ed il racconto stesso diviene comme-
morazione simbolica del dramma del-
l’umanità e della sua speranza di sal-
vezza e di redenzione.

Chiara Pesce

L’arte di Davide Camonita
Un progetto artistico volto a comunicare e ad emozionare

Arcobaleno pensieroso

Nell’epoca delle PS2 e delle videochia-
mate, dove l’arte è spesso del tutto sacri-
ficata alla moda degli off-media, potreb-
be sembrare anacronistico parlare dell’esi-
genza di un giovanissimo pittore di por-
tare la sua creatività fuori dai contesti
abituali, di trovare uno spazio fisico al-
l’espressività e alla creazione.

Potrebbe sembrare… invece corri-
sponde al tempo, al nostro tempo il pro-
getto artistico dell’ intraprendente Davi-
de Camonita (Paternò- 1986), dove si
scorge la necessità di esprimere e raccon-
tare la capacità propria dell’arte di non
appartenere al “vedere”, ma piuttosto al
“pensare”, dunque, al comunicare ed emo-
zionare. Il giovane artista  trasporta nel
disegno e nella pittura quelle visioni, pre-
gne delle passioni  e delle pulsioni più
intime, che attingono alla memoria, alla
fantasia e all’irrazionale. Lui stesso si

definisce astrattista-simbolista. Non pra-
tica però l’astrattismo come unica forma
espressiva, piuttosto lo inserisce in un
più ampio bagaglio formale e visivo dove
i segni e i colori hanno una maggiore li-
bertà di evocazione e rappresentazione,
riuscendo con semplicità a passare dal
figurativo all’astratto senza mai far per-
dere alle sue immagini una grande carica
di espressività. Molto affascinato dal
mondo artistico dell’infanzia, conserva
nella sua opera una levità e leggerezza
che danno alle sue immagini semplicità
ed eleganza.

Il suo lavoro non assume mai un ca-
rattere prettamente figurativo, oscillan-
do così  tra simbolismo ed   una vaga
intonazione surrealista. Per Davide Ca-
monita  l’arte è anche sperimentazione e
ricerca: usa il colore  in maniera differen-
ziata, ed in funzione dei contorni del di-

segno, si tratta di una ricca cromia che si
distende in superficie, e al tempo stesso
accenna a diversi livelli di profondità,
dove  le componenti plastiche e spaziali
–dalle polveri di pietra lavica ai frammenti
di specchio, le piume e i chicchi di caffè-
assumono un ruolo primario anche rispet-
to agli aspetti dinamici inclusi nelle sue
composizioni.

Da qualche anno a questa parte, il pro-
mettente pittore ha preso parte a diverse
manifestazioni artistiche, riscuotendo in-
coraggianti successi. Recentemente ha
presentato  una delle sue opere in occa-
sione della mostra “Prima collettiva d’arte
contemporanea dei giovani artisti” inau-
gurata giorno 18 Marzo presso la Galle-
ria civica di Misterbianco e presentata
dall’ Accademia d’Arte Etrusca, di cui egli
stesso è membro.

Deborah Auteri
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di controllo”
in primis
quell’Ordine
dei Giornali-
sti, che si
mostra trop-
po corrivo
nell’omolo-
gare anche
«emeriti incompetenti […] come certi tonti scribi sgram-
maticati», spesso al servizio di spregiudicati «politici
rampanti». E’ innegabile che simile flora infesta i perio-
dici locali. Denuncia vibrata, questa di Pesce, che certo
sottende anche una precisa nomenclatura, ma difficile
da rubricare dentro la casella del fatto personale. Il sot-
toscritto, infatti, potrebbe citare un paio di esempi di
sua diretta conoscenza: tessera di giornalista esibita da
personaggi semi-analfabeti, che mai scrissero uno strac-
cio di articolo o condussero un mini-servizio televisivo.
E c’è persino chi pensa suscettibili di denuncia giudizia-
ria (presunta offesa al sacro Ordine sopra non lodato)
gli autori di constatazioni come la presente! E’ proprio
il caso di ripetere la celebre “invettiva”: O tempora, o
mores!

Occorre chiarire che qui non stiamo facendo un sol
fascio di tutta l’erba “localistica”?  Che conosciamo an-
che casi dignitosi in quel “giardino”? Così come non ci
sono ignoti personaggi del giornalismo quotidiano, me-
dio e grande, degni delle peggiori censure, se non per
manco di possa linguistica, certo per non eccelsa caratu-
ra etica.

Cultura e scuolaCultura e scuolaCultura e scuolaCultura e scuolaCultura e scuola

Nel locale Istituto compren-
sivo “G. D’Annunzio” anche
quest’anno, come avviene ormai
dal 1993, si è ripetuta l’iniziati-
va delle elezioni dei nuovi organi
della baby politica, in carica per
un anno. E’ stato eletto sindaco
Giorgia Urzì, 2^ E, preferita ri-
spetto ad altri cinque candidati
per la fascia tricolore. La Giunta
e composta dal vicesindaco Giu-
lia Galasso e dagli assessori Mar-
tina Timpanaro, Antonino Sac-
cullo, Greta Tutone e Alice Oc-
chipinti. Come consiglieri comu-
nali sono stati eletti: Isabella
Vazzano, Mariangela Cusmano,
Lucrezia Ranno, Sonia Miano,
Cassandra Bonfiglio e Giuseppe Di Dio. Una
esperienza, quella della Media locale, che ol-
tre all’impegno a scuola e nel paese è stata
foriera ogni anno di vari appuntamenti “isti-
tuzionali”, scambi con baby organi di altre
scuole e viaggi formativi, come l’ultimo nella
città (Firenze) di Giorgio La Pira per firmare,
tra l’altro, il trattato “Majors for peace” (sin-
daci per la pace) per promuovere tale valore a
casa propria e nel mondo.

Da una prima scorsa agli eletti di quest’an-
no, elettori circa 400 della media più un centi-
naio delle quinte della elementare, si vede che
a Motta non c’è un problema di quote rosa
ma semmai di sparuta presenza di maschietti,
probabilmente alle prese con altri “grilli” per
la testa. Soddisfatta per le potenziali ricadute
civiche e politiche di siffatta formazione la
docente coordinatrice prof.ssa Anna Platania.

Un importantissimo protocollo
di intesa è stato firmato in questi
ultimi giorni tra l’Itcg e t  “De Ni-
cola” di San Giovanni la Punta e ben
14 istituzioni: scuole, comuni, enti,
associazioni, per la costituzione di
un polo di rete finalizzato allo stu-
dio e alla ricerca delle tematiche am-
bientali e per lo sviluppo sosteni-
bile.

L’implementazione delle reti è re-
golarmente prevista dalla Legge 275/
99 perché rappresenta un obiettivo
strategico a livello nazionale per mi-
gliorare l’utilizzo di tutte le risorse,
sia delle scuole, e sia degli enti coin-
volti e dà inoltre possibilità a tutte
le altre istituzioni, perfino europee,
di potere verificare, relazionandosi
e interagendo col gruppo, gli obiet-
tivi raggiunti e le esperienze accu-
mulate.

In modo particolare, sfruttando
le nuove tecnologie informatiche e
internet, il gruppo di rete, ciascuno
nella propria autonomia culturale,
formale e finanziaria, coopera alla
realizzazione di un progetto condi-
viso al quale chiunque può accedere

Via Molinari, 4 - C.da Pezzamandra - Misterbianco (CT)

L’alluvione di periodici e giornaletti vari locali di va-
ria periodicità provoca momenti di nervosismo nei pro-
fessionisti della pubblicistica; e magari in coloro che,
fuori da ogni albo e accademia, si sono educati al rigore
del dire con personale pazienza e sofferenza. Il perché
è presto detto: circola molta improvvisazione nei fogli
in questione. Che vuol dire spesso carente senso della
buona scrittura, disinvolto uso e frequente abuso delle
regole (grammatica sintassi ortografia stile). Il che è già
un bel tema di ragguaglio critico sul prodotto di tanti
“giornalisti” allo stato brado. Ma ci sono altri argo-
menti a propiziare il nervosismo in questione. Un al-
tro, di non secondario spicco, è la disponibilità a tutto
e al suo contrario: mancanza, o difetto, di moralità
professionale e umana. Chi scrive di politica o di cul-
tura sguarnito di etica non si candida alla stima del vero
giornalista. Il quale ha una sua visione del mondo e la
difende, correndo i rischi che ogni salda coerenza com-
porta. La visione autentica comprende tanto l’intelli-
genza “filosofica” della realtà quanto un’idea alta della
politica.

Si dà il caso che i dilettanti dei giornalini spesso
siano privi dell’una e dell’altra. E’ la condizione ideale
perché ci si adombri se qualche esponente del giornali-
smo rispettabile trasforma quel nervosismo in irritazio-
ne morale e scoperta denuncia. Se, per esempio, un Pino
Pesce espone, con parole sue, le stesse critiche sopra
accennate, rivendicando la serietà morale e la consisten-
za professionale del “suo” giornalismo (che vuol dire
suo personale e del giornale che dirige). Non senza de-
nunciare, nel contesto, le responsabilità delle “agenzie

L’alluvione della
carta stampata

per documentarsi e per avviare ma-
gari un proprio piano di lavoro at-
tingendo dai loro risultati che per
tale scopo vengono lanciati in rete.
L’accordo siglato al “De Nicola” ha
come punto di forza le tematiche
ambientali e lo sviluppo sostenibile
in un territorio per certi versi dila-
niato dalla speculazione edilizia e
dall’incuria ma che è ancora in gra-
do di potere recuperare porzioni im-
portanti di territorio da offrire, sia
alla fruizione turistica e quindi alla
creazione di posti di lavoro per cui
il “De Nicola” ha un corso turisti-
co, e sia al fine più nobile della sua
salvaguardia.

Non a caso nel gruppo di rete
fanno parte, oltre al Centro studi di
Platani Quisquina, che già svolge
attività di promozione, gestione,
sorveglianza e diffusione di inizia-
tive di sviluppo produttivo e occu-
pazionale (PSL ) sul programma co-
munitario LEADER +, anche i co-
muni di Mascalcia e Tremestieri Et-
neo.

Ma cooperano pure scuole com-
prensive e medie dello Hinterland,

in modo che, ciascuno in un ambito
specifico, concorra alla finalità ulti-
ma prevista che è quella, per un ver-
so di sensibilizzare gli alunni e le
famiglie alla cura di un bene tanto
prezioso, ma è pure e soprattutto
quello di indurre la politica regiona-
le e provinciale a scelte mirate, vi-
sto che l’asse portante è costituito
dallo studio dell’ambiente e come
sia possibile il suo sostegno.

Ma c’è pure nell’accordo il pun-
to importantissimo dei finanzia-
menti: piuttosto che frazionati an-
drebbero a confluire in un unico ba-
cino di utilizzo.

Il preside del “De Nicola”, Ora-
zio Lombardo, la cui scuola è capo-
fila nel progetto, esprimendo la sua
grande soddisfazione per l’intesa
raggiunta, ha pure dichiarato come
il futuro della scuola sia proprio
quello di aprirsi, non solo al territo-
rio con dati reali e studi importati,
ma anche di dare indicazioni e piani
di concreta fattibilità alla politica e
agli imprenditori.

Ricerca ambientale e
sviluppo sostenibile

Protocollo d’intesa tra il “De Nicola” di San Giovanni La Punta e 14  Istituzioni

Pasquale Almirante

Molto attenti rispetto al ventaglio di richie-
ste formulate dai baby politici sia il dirigente
scolastico Silvio Galeano che il sindaco se-
nior Nino Santagati.

Zummando sul bel viso della baby collega
Giorgia Urzì, 12 anni, si resta colpiti dalla sua
spigliatezza (“come faccia tosta è tutta suo
padre” premette la mamma Agata) e dalla sciol-
tezza del linguaggio. Insomma la stoffa c’è
tutta per il salto di categoria. Ma udite, udite,
la ragazza ha altro per la testa. “Da quando
avevo 9 anni- rivela Giorgia –sogno l’Aero-
nautica, leggo libri sul tema, penso all’Istitu-
to aeronautico; oppure vorrei iscrivermi al li-
ceo classico o scientifico per entrare poi nella
Scuola militare della Nunziatella; il sito che
frequento di più, quando ho un po’ di tempo
per navigare, è infatti www.nunziatella.it”.

Divisa e carriera militare all’orizzonte. E

al presente, oltre alle
normali attività di una
ragazza della tua età, che
fai?

“Mi alleno con la
squadra di calcio fem-
minile locale- racconta
Giorgia –e nelle amiche-
voli faccio l’ala destra”.
Viaggi? “Sono stata in
Spagna, Marocco, a Ve-
nezia, Pisa, Firenze,
Gardaland, Bolzano,
Belluno, e in Sicilia, a
Palermo, Agrigento e Si-
racusa”. Lingue? “Dal-
la terza elementare fac-
cio l’inglese- prosegue

il baby sindaco –e nella media mi sono appas-
sionata al latino e soprattutto al tedesco”. Ma
torniamo alla sindacatura; come va il servizio
politico? “Nel mio programma- conclude
Giorgia –ho promesso di far funzionare me-
glio la scuola; già sono arrivate 40 sedie; tra
l’altro ho scritto una lettera al sindaco Santa-
gati per chiedergli di farsi carico dell’acqui-
sto; inoltre dal dirigente Galeano, con il quale
ho un buon rapporto, ho saputo che nelle
vacanze di Pasqua pittureranno i bagni e met-
teranno degli specchi; negli impegni program-
matici ci sono anche incontri con vari artisti,
campionati di pallavolo, basket, calcio, corsa
campestre, ballo di fine anno, Fiera del dolce,
pesca sicura e manutenzione del verde; spero
di essere aiutata nel mantenerli”. Buon lavoro
Signor sindaco!

Fari puntati sul neo baby sindaco Giorgia Urzì
Elezioni alla “D’Annunzio” di Motta

Vito Caruso

Al centro: il baby sindaco con il dott. Santagati, sindaco di Motta

Proseguono alla IV Direzione Di-
dattica “M.Virgillito” di Paternò, gli
incontri con esperti relativi al pro-
getto di Educazione alla Legalità, in-
contri rivolti a studenti e genitori.

Il secondo appuntamento, una
conferenza/dibattito sul tema “I loro
diritti, i nostri doveri”, ha visto rela-
tori la prof.ssa Barbara Pulvirenti,
referente per il territorio di Paternò
dell’UNICEF, la dott.ssa Tiziana Colantonio, psicologa, l’assistente sociale, dott.ssa Gio-
vanna Sciuto e l’Assessore ai Servizi Sociali del Comune di Paternò, rag. Rosario Gennaro.

I lavori sono stati introdotti dal D.S. prof. Salvatore Musumeci che ha, innanzitutto,
ringraziato gli ospiti per la sensibilità dimostrata nel sostenere l’impegno della Scuola volto
a promuovere l’educazione alla legalità  e dalle referenti del progetto ins. Cettina Raciti,
responsabile del percorso ed./didattico “Vivere insieme…con le regole” portato avanti con
le prime classi della Primaria e ins. M.Antonietta Asero, Funzione Strumentale al POF, che
hanno illustrato all’assemblea di genitori e studenti le finalità del progetto.

La prof.ssa Barbara Pulvirenti, già stimata insegnante del IV Circolo, ha relazionato
sulla missione dell ’UNICEF, la principale organizzazione mondiale per la tutela dei diritti
e delle condizioni di vita dell’infanzia e dell’adolescenza e sulla Convenzione Internazio-
nale sui diritti dell’infanzia, approvata dall’ONU nel 1989 e ratificata finora da 192
Stati (esclusi Somalia e Stati Uniti),  che ne rappresenta il quadro di riferimento.

A conclusione del suo intervento, la prof.ssa Pulvirenti ha ribadito che la tutela dei
diritti dei bambini, tra cui ha posto l’accento su quelli primari della vita, del cibo, della
famiglia, dell’istruzione,  dipende da tutti noi, quali adulti responsabili, attenti e, soprat-
tutto, consapevoli che i bambini sono il nostro futuro.

La psicologa, dott.ssa Tiziana Colantonio, ha analizzato i profondi cambiamenti inter-
venuti, negli ultimi decenni, nella struttura della famiglia e nei modelli genitoriali, che non
sono più rispondenti ad un concetto collettivo ed univoco di famiglia.

La dott.ssa Colantonio ha richiamato, altresì, con forza l’attenzione sul tema della
vigilanza da parte dei genitori sui propri figli, “vigilanza su cui non si può abbassare la
guardia neanche tra le fidate pareti domestiche, perché la nuova minaccia per l’infanzia si
nasconde dentro quella meravigliosa scatola che si chiama computer”.

E a sostegno delle famiglie e delle/dei bambine/i, l’Assessore ai Servizi Sociali Rosario
Gennaro e la dott.ssa Giovanna Sciuto hanno illustrato i numerosi interventi e i servizi
innovativi per l’infanzia previsti dalla legge 285/’97 messi a punto dall’Ente Locale per i
numerosi casi di disagio familiare, di varia origine, curati dall’Assessorato.

Alla fine della conferenza si è aperto un dibattito a cui hanno partecipato con significa-
tivi interventi alcuni alunni delle classi IV e V della Primaria.

“I loro diritti, i nostri doveri”

Agata Rizzo

Pasquale Licciardello

Pasquale Licciardello
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Lo psicologo

L’amore e la volontà

Roma, 29/03/06
Giuseppe Francaviglia

Caro Direttore,
leggendo la lettera che Nuccio Guarnera

ha pubblicato nel periodico l’Alba (anno II,
n° 1), nonostante la Sua doverosa nota a piè
di pagina, ritengo necessario far rilevare che
parlare d’Umiltà, da parte di chi si considera
un dio, è grottesco oltre che ridicolo. Fare
polemica non è il caso e non serve a niente,
visto che il semplice parlare di Umiltà è già
di per sé una  sconfessione, figuriamoci il
considerarsi un Dio. Tuttavia, senza avere
la pretesa di fare l’esegeta del Nuccio Pen-
siero,  ritengo che per affrontare determinati
argomenti occorra una buona dose di mode-
stia e di sagacia, che non guasta mai ed elimi-
na il rischio di salti nel buio.

E, pur ammettendo che vi sia una sana
propensione alla ricerca dell’Assoluto da
parte dell’uomo, ciò non toglie che si possa
parlare della Chiesa, del Cristianesimo, dei
propagatori di fede con la stessa presunzio-
ne che si imputa agli altri, soprattutto ai pre-
ti che manipolano le coscienze e le fanno
deviare dalla giusta via per oscuri fini di po-
tere!. Ma tu, che asserisci di essere Dio, ti
sei mai avvicinato, partecipando di persona,
alla vita della Chiesa? Lo hai mai Ascoltato il
Dio Cristiano, Gesù, aldilà delle prediche o
delle elucubrazioni  personali, cercando di
rapportarti con gli insegnamenti del suo Van-

La galleria d’ Arte Moderna (dal
24 febbraio al 2 aprile) ha ospita-
to il tesoro di Paternò, un insieme
di reperti archeologici d’argento
che  fu scoperto sulla collina nel
1909 da una contadina certa Ma-
ria Anna Parisi detta Gagliana.
Dalla testimonianza del figlio del-
la signora Parisi emerge però che il
tesoro in realtà fu scoperto dalla
figlia della Parisi che informò la
madre. Questa fu presa da paura e
informò un sacerdote padre Can-
navò, un uomo astuto quanto in-
telligente, il quale  capì l’impor-
tanza della scoperta. Costui cerco
di ottenere il tesoro ma la donna lo
rivendette ad un orafo di Paternò,
allora padre Cannavò si vendicò e
rivelò ai Carabinieri quello che la
Parisi aveva trovato sulla collina.
L’orafo di Paternò rivendette tutti
gli oggetti o una parte ad un com-
merciante di reperti di Catania che
a sua volta li rivendette ad un na-
poletano.

Paolo Orsi, il grande archeolo-
go informato di questi passaggi
cercò di ricostruire il tesoro e sco-
prì che esso era finito prima nelle
mani dei Canessa  mercanti che

avevano un negozio di oggetti an-
tichi a Parigi e poi nelle mani di
Zahn che era il Conservatore dei
Musei di Berlino.

I pezzi si trovano conservati
ancora in questo museo ( Perga-
monmuseum).

Per uno scambio di rapporti
culturali fra la Sopraintendenza di
Ragusa e il Museo di Berlino essi
sono stati esposti per due mesi
nella città Iblea. Per interessamen-
to dell’ Amministrazione comunale
della sopraintendenza  di Catania
e dell’arch. Elena Ciravolo i pezzi
di notevole bellezza sono stati
esposti nella Galleria di Arte mo-
derna di Paternò.

Il tesoro constava originaria-
mente di 10 pezzi ma alla galleria
ne sono esposti solo cinque e cioè
due preziosi kilices, una pisside
con manico, una piccola olpe bac-
cellata, e una pisside a conchiglia
con polipo. I reperti sono stati
studiati da archeologi di fama mon-
diale data la rarità e sono stati da-
tati al 375-665 a.C.

Non facevano parte di un cor-
redo funerario ma sono venuti alla
luce dopo che la ragazza ha dato i

primi colpi di zappa. Un rinveni-
mento fortuito quindi e non  pro-
dotto di uno scavo. Come son fi-
niti sulla collina? E’ difficile fare
ipotesi. La cosa più probabile e
che essi fossero stati seppelliti per
sfuggire ai predoni di ricchezze.

Non è facile poter stabilire
nemmeno il luogo in cui essi furo-
no prodotti. Si è pensato giusta-
mente a Taranto che era il centro
più importante della Magna Gre-
cia per la produzione orafa.

E’ probabile che essi siano sta-
ti acquistati da qualche ricco si-
gnore che abitava Hybla Megale,
fiorente per i commerci e la pro-
duzione di grani. Gli argenti reca-
no delle iscrizioni che forse si rife-
riscono ai possessori. Notiamo
nella pisside a rocchetto con ma-
nico il nome Papelucannesiu in
caratteri greci e poi Lollo Pape e t.
Qualche studioso ha pensato ad
un nome osco. Lollo invece è un
nome romano.

Nella pisside a conchiglia rin-
corrono i nomi Lollo e Tikiu e lo
stesso nel bicchiere baccellato.
Nella Phiale mesomphalos ricorre
il nome di Papelou(T)Kaciniu.

Lollo è un nome romano come
si può vedere e può essere stato
l’ultimo possessore degli oggetti.
Egli provvide a seppellirli per sot-
trarli a qualche invasore. Ma in
quale periodo? E’ impossibile pro-
nunziarsi. La collina è stata sem-
pre un punto di riferimento per
tanti secoli ed è stata oggetto di
saccheggi da parte dei nuovi inva-
sori.

Se Papelucasinniu era il vecchio
possessore greco il nuovo certa-
mente doveva essere il romano
Lollo che ne venne in possesso al-
cuni secoli dopo che essi furono
fatti.

Oggi si possono ammirare nel-
le bacheche, esempio di un artigia-
nato di raffinata fattura che onorò
tutta la Magna Grecia.

Tanti altri oggetti di argento
sono andati perduti perché furo-
no fusi; di essi possiamo trovare
testimonianza nelle Verrine di Ci-
cerone che (nel difendere i Sicilia-
ni dalle mira ladronesche di Verre)
ha lasciato un prezioso catalogo
delle opere d’arte prodotte in età
greca.

Il tesoro antico di Paternò
In mostra alla Galleria d’Arte Moderna gli Argenti conservati al “Pergamonmuseum”

Vincenzo Fallica
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gelo?  Sappi, che nessuno, e men che io,  rie-
sce a metterLo in pratica radicalmente e ad
essere fedele così come lo è Lui nei nostri
confronti, ma poiché considero ogni perso-
na sacra ed inviolabile, non mi permetto di
dire che la coscienza possa essere manipola-
ta da un’ altra persona, figuriamoci da chi
rispetta la libertà come un dono divino.

Ma tu, ti sei costruito un Dio tutto per
Te, anzi “siamo noi a permettere a Lui di
esistere”!? Ti suggerisco, sempre sommes-
samente, di non confondere la nostra esi-
stenza finita con l’esistenza generata di Dio
infinito, altrimenti finisci per scambiare la
luce con il sole, la causa con l’effetto il che,
secondo il principio di non contraddizione,
è impossibile.

D’altro canto, anch’io potrei contestare
il modo in cui manifesti la tua religiosità o
spiritualità privata, ma siccome credo nella
libertà religiosa come “Madre” di tutte le
libertà ed appartenendo ad un  contesto so-
cio culturale che affonda le radici nel cristia-

gine e somiglianza di Dio, ma non in quanto
noi stessi.

Eppure, nell’abisso del male in cui navi-
ghiamo, parliamo di Dio, di Amore e di Umil-
tà, senza cognizione di causa e con aria di
sufficienza o di supponenza, come se fosse-
ro cose qualsiasi, entità astratte o affari inti-
mistici od emozionali a cui possiamo acce-
dere, purchè debitamente illuminati da …noi
stessi. Riducendo la straordinarietà del sa-
cro a fatto comune ed ordinario, vorremmo
con la forza della mente auto convincerci che
la realtà la possiamo determinare solo noi:
volere è potere; il delirio d’onnipotenza ci fa
scordare di essere limitati e finiti in quanto
non accettiamo d’essere nient’altro che “gio-
catori giocati”. Se quindi prescindiamo dalla
condizione oggettiva in cui versiamo, e fac-
ciamo dipendere la Realtà vera dalla nostra
volontà, o dall’illuminazione come dici tu,
allora tutto si dovrebbe risolvere nell’appli-
cazione di un  metodo, a nient’altro che ad
una tecnica, che come la pietra filosofale tra-

Il corto circuito della violenza “gratuita”

   Carmelo R. Viola

Vi sono quattro diverse forme di amore nella
tradizione occidentale. La prima è il sesso, o ciò
che noi definiamo il piacere, la libido .La seconda è
l’eros, l’impulso ad amare creativo e procreativo.La
terza è l’amicizia ( philia) o sentimento  fraterno.
La quarta è l’agape o caritas-come la definivano i
latini-ovvero l’amore inteso come dedizione alla
felicità del prossimo, il cui prototipo è l’amore che
Dio ha per l’uomo.Ogni esperienza umana riassu-
me, in varie proporzioni, questi quattro aspetti
dell’amore.

Per prima cosa prendiamo in considerazione il
sesso non tanto perché la nostra società lo pone in
primo piano quanto perché esso è un fattore pri-
mario nell’esperienza biologica di ciascun uomo.
Gli antichi non facevano del sesso un problema, lo
davano per scontato, così come davano per sconta-
to la morte. Solo la cultura postclassica ha comin-
ciato a problematizzare il sesso in misura sempre
più ampia, sino a farne la sua preoccupazione prin-
cipale ed a scaricare su di esso il peso di tutte e
quattro le forme d’amore sopra menzionate. Oggi
siamo talmente e oppressi dalla fretta e dall’ansia
del presente che non riusciamo a considerare il rap-
porto fra sesso e amore nella loro interezza fatta di
dimensione romantica, di sospiro e sofferenza, di
conquista, di anelito d’amore, perché siamo impi-
gliati in un groviglio di contraddizioni. In moltissi-
mi casi il sesso è disgiunto dalla volontà, dalle emo-
zioni dei sentimenti e dalle sensazioni che la volon-
tà d’amore crea. Si spiega così- come mi accade di
notare in certi casi analizzati- che nella concezione
di molti le emozioni non sono delle forze che ci
spingono in avanti, ma una tensione che ci spinge

verso qualcosa ed i sentimenti non sono semplice-
mente stati d’animo casuali. Perché una persona
sia veramente serena e necessario che riesca a fon-
dere le quattro forme d’amore sopracitate, unifi-
cando l’amore a la volontà, il sentimento e la ragio-
ne, il cuore ed il cervello. Così riuscirà a creare un
rapporto estetico con se stessa e dare ai sentimenti
un linguaggio intensivo con cui costruire i rapporti
interpersonali. La mancanza di questa sintesi porta
ad un conflitto fondamentale, che è alla base del-
l’esperienza umana: noi abbiamo abbandonato
l’eros, la possente forza creatrice dell’essere, a fa-
vore del sesso, del banale gioco. Per capire bene
questo concetto ricordiamo come i greci  seppero
esprimere nel linguaggio del mito le intuizioni degli
archetipi della psiche umana. Ecco il mito: Dal-
l’unione di Ares ed Afrodite nacquero molti bei
bambini, il più piccolo dei quali, chiamato Eros,
venne nominato dio dell’amore. Ma costui, sebbe-
ne cresciuto con le più tenere cure, rimase piccolo,
un  piccolo bambino roseo e paffuto dalle ali tra-
sparenti e dalle fossette biricchine. Preoccupata per
la sua salute, Afrodite si consultò con Temi, che
profeticamente le rispose:” l’amore non può cre-
scere senza passione”.

Quindi, Amore e Volontà sono entrambi forme
di comunione di coscienza. Entrambi sono affetti,
modi di produrre, fare, formare qualcosa. Sia l’Amo-
re che la Volontà sono modi di creare una coscienza
negli altri. La mancanza di Amore e Volontà ci porta
ad una separazione, creando un varco fra noi e l’al-
tra persona e, a lungo andare, ci conduce all’apatia.

Questo 11
marzo a Milano
un gruppo di gio-
vani dei Centri
Sociali, di no glo-
bal, di (sempre se-
condo la vista

acuta del Ministro dell’Interno) anarcoin-
surrezionalisti, di “neri” (black) e di simili,
ha inscenato una manifestazione a base di
distruzione e incendio di cose (auto, moto,
botteghe e quanto era a loro portata di
mano) e di resistenza aggressiva alle forze
dell’ordine, dando luogo ad una vera e pro-
pria guerriglia urbana che ha provocato
danni ingenti anche a gente ovviamente
innocente. Si è così attirata l’ira della gente
e i parlamentari in coro, dalla destra alla
sinistra, ha inesorabilmente condannato il
gruppo dei manifestanti. Alcuni hanno de-
finito codesti giovani, senza mezzi termi-
ni, dei delinquenti.

Pare che la infernale protesta di “van-
dalismo politico” sia stata innescata da un
nulla osta negato per una manifestazione
diciamo normale. Il dato oggettivo è gra-
vissimo: danni per molti milioni di •uro,
41 arrestati e 18 feriti mi pare quasi tutti
fra gli agenti dell’ordine, per fortuna non
gravi.  Le vittime dei danni (dei negozi
bruciati, per esempio) dicono tutto il male
possibile degli autori e non possiamo dire
che abbiano tutti i torti. Si pensi anche alle
moto (magari di altri ragazzi!) e alle auto
non assicurate contro simili eventi.

Tuttavia ci sono leggi biologiche (che
ai responsabili fa comodo ignorare) tanto
nel nostro corpo, tanto nella meteorologia
quanto nella psicodinamica sociale. Ci si
chiede perché di punto in bianco avvenga
lo tzunami mentre il mare potrebbe star-

sene tranquillo nel suo letto e il vento re-
stare cheto negli otri del dio Eolo. Lo tzu-
nami non avviene  senza una causa ma per
effetto di conflittualità all’interno della bio-
sfera.

Intendiamoci: spiegare non vuol dire
approvare! Io, personalmente, non avrei
fatto una cosa del genere, da giovane. Da
tempo non lo sono più. Un’esplosione di
violenza distruttiva, come quella di que-
sto 11 marzo, ha una spiegazione psicodi-
namica. Questo sistema –dentro cui vivia-
mo e che chiamiamo impropriamente so-
cietà– non è, come dovrebbe essere – una
comunità di soggetti non più animali ma
coscienti e responsabili, che si sorreggono
a vicenda come in un unico “nucleo socio-
affettivo”, ma la “compressione” di ele-
menti in lotta fra di loro perché distinti da
differenze abissali nella fruizione della ric-
chezza collettiva e quindi del diritto alla
vita– differenze che si traducono in con-
flittualità insanabili (e conseguenti “esplo-
sioni”), che ogni giorno avvengono a tutti
i livelli, a partire da quelli elementari. Oggi
è antropologicamente assurda l’esistenza
di uno che sguazzi nella ricchezza e di un
altro che langua o muoia letteralmente di
fame.

I giovani, sia pure inconsciamente
(l’evoluzione avviene anche al livello
inconscio!) vogliono essere pari ai loro
simili. La rivolta contro la naturale autori-
tà di ciascuno di noi, sta dissolvendo la
“famiglia” (primitivo “nucleo affettivo”);
quella dei figli contro la naturale autorità
dei genitori sta dissolvendo la società.  Ma
alla base c’è un impianto non economico
ma “PREDO-NOMICO” (l’economia di-
stribuisce, la predonomia “depreda”) e che
oggi, con il neoliberismo globale (ecco la

parola-grilletto!) tocca l nonplusltra del
comportamento predatorio (predonomi-
co) e quindi della dissoluzione sociale pro-
vocando un’accozzaglia di precari, di sen-
za futuro, di senza lavoro, di senza pen-
sione o con pensione miserabili, di poveri,
di moltissima gente che vive in una pover-
tà decente (e quindi sommersa) –come lo
scrivente-  e di diseredati assieme a pa-
droncini e padreterni! Non ci si lasci in-
gannare dal tappeto di auto, che ormai fa
parte del costume consumistico.

La legge vuole che si rispetti ciò che è –
lo statu quo-; l’energia vitale della specie,
giunta ad un livello notevole di evoluzione
(sia pure inconscia!), vuole  che si parteci-
pi alla pari: da questa condizione sorge la
spontanea nonviolenza; dal contrario
scoppia la violenza “apparentemente gra-
tuita” (come quella dello tzunami) cieca e
distruttiva. Una legge di psicologia sociale
(detta della “libido affettiva”) vuole che il
soggetto tenda a distruggere ciò da cui non
si sente amato. Un contesto opulento è la
peggiore offesa per giovani abbandonati a
sé stessi. Se complici in un’azione comu-
ne, possono essere gli anelli deboli e in-
consci capaci di fare esplodere un vero
“corto circuito” della elettricità affettiva
del contesto sociale, pur incapaci di dare
una spiegazione “scientifica” del loro ope-
rato. La si smetta di ponderare appelli per
la legalità: si pensi piuttosto alla legittimità
ovvero alla fruizione effettiva dei diritti
naturali, il primo dei quali è quello di sen-
tirsi sicuri in un contesto rassicurante: nel
consesso di una società propriamente det-
ta (che dovrebbe essere un organismo vi-
vente sui generis) degna dell’età della no-
stra specie.

nesimo, non credo che, elevando il soggetto
autocentrico a valore Assoluto, come fai tu,
si sortirebbero dei buoni frutti per il genere
umano, considerato che ciò rappresenta l’an-
ticamera  sia del totalitarismo puro che della
negazione stessa dell’uomo..

 Vedi Nuccio, scusa il richiamo confiden-
ziale, se prima non ci si dispone all’Ascolto
della Parola facendogli spazio interiore, ogni
parola in più che pronunciamo è già un giu-
stificarsi, è un nascondersi agli altri ed a noi
stessi, ma non a Dio. E, guarda caso, anche
Adamo ed Eva, che simboleggiano l’intera
umanità, mangiando la mela della conoscen-
za del bene e del male si nascosero perché
provavano la vergogna della scissione da Dio;
così pure noi, sperimentando la condizione
di creature esposte al limite della morte, do-
vremmo provare attrazione del Creatore, ma
non vogliamo avvicinarci per paura di resta-
re “nudi”. Non vogliamo ammettere che sia-
mo niente, che tutto è vanità come dice Qohè-
let, e che siamo Tutto solo in quanto imma-

muterebbe ogni nostra viltà in virtù. Ma non
è così, e lo sappiamo tutti che non è cosi. Il
discorso si deve spostare inevitabilmente nel
campo della Fede, ed allora Sì che bisogna
essere Tutti quanti veramente Umili e biso-
gnosi del vero Bisogno, e non credere di es-
sere noi L’Esperando, la speranza, come al-
tri ritengono.

Capisco che è difficile esprimere fino in
fondo tutte queste cose, specie  in un conte-
sto intriso da preconcetti e da prese di posi-
zioni, a volte gratuite, ma forse ne vale la
pena purché si cerchi non di dividere le per-
sone ma di unirle all’Uno attraverso l’Amo-
re, come ben dici tu Nuccio. Ma, io aggiun-
go, rimanendo ognuno insondabili ed incom-
parabili, Dio è Dio e Io sono Io. Egli non è
un personaggio amabile o trattabile come una
merce di scambio che possiamo manipolare
a piacimento; e quando dici che Dio è Amo-
re, dici il vero perché  questa Verità ci è stata
Rivelata da un certo Gesù, figlio di Dio e su
questo, spero, siamo tutti d’accordo. Affin-
ché av-venga l’esperienza vivente che ci coin-
volge ed avvolge  grazie alla fede do-nataci
non c’è altra via che…

La Via, e il registro sociale a cui s’iscrive
la fede è quello della Libertà e del rispetto
reciproco. Non sei d’accordo?

Alla faccia dell’Umiltà!!!

Cristofero Zeva
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La solida e prestigiosa tradizione
teatrale che Belpasso può vantare non
è certo casuale: questa ridente citta-
dina ai piedi dell’Etna nel 1870 ha
dato i natali a Nino Martoglio, le cui
opere dalla vena schiettamente reali-
stica e dal linguaggio che riproduce il
dialetto vivo e parlato, godono di una
straordinaria notorietà.

Nel teatro dedicato a questo insi-
gne belpassese il gruppo “Brigata d’ar-
te Sicilia Teatro” diretto da Ottavio
Sangani ha ospitato sabato 25 e do-
menica 26 marzo Il padre della spo-
sa, brillante commedia adattata per la
versione teatrale da Mario Scaletta,
con la regia di Sergio Japino e inter-
pretata da Gianfranco D’Angelo, San-
dra Milo e Simona D’Angelo. Il pa-
dre della sposa è una delle commedie
più esilaranti e attuali del panorama
teatrale e cinematografico internazio-
nale, portata sul grande schermo pri-
ma dall’indimenticabile Spencer Tra-
cey e più recentemente da Steve Mar-

C’era un paese intero (ma anche fuori Motta) ad atten-
derli sino a tarda sera sul piccolo schermo, Rai 1, venerdì
10 marzo, a “I Raccomandati”, condotto da Carlo Conti.
Poi, all’apparire di Celestina con vassoio di dolci “no-
stri”, quelli che ti prendono per la gola, in molti hanno
confidato nel colpaccio dei coniugi Sciacca, perché le con-

tin e rappresentata nel 1999 al Teatro
Metropolitan di Catania con la par-
tecipazione di Erica Blanc nel ruolo
della madre.

Ketty (Simona D’Angelo), figlia
di Giovanni (Gianfranco D’Angelo)
e Luisa (Sandra Milo) torna a casa
dopo aver conseguito un master negli
Stati Uniti con una grande notizia:
«Papà, mi sposo!».

Da qui si innesca tutto il meccani-
smo piacevole e divertente della com-
media che affronta con ironia il mo-
mento del distacco dell’amata figlia
da una normale famiglia della media
società e lo stress dei preparativi del-
le nozze. Agli occhi del padre, Ketty
è ancora una bambina, non è pronta
ad affrontare un evento cosi impor-
tante: quel matrimonio “non s’ha da
fare!”.

Questa ferma convinzione getta il
padre in una profonda crisi esisten-
ziale che lo porta a tentare con tutti i
mezzi di mandare all’aria quelle noz-

ze che stanno anche seriamente mi-
nacciando le finanze familiari. Con an-
goscia e sofferenza, Giovanni vive i
momenti che precedono il grande gior-
no: la conoscenza del futuro genero e
dei consuoceri, la collaborazione con
Frank, il coordinatore di matrimoni
ingaggiato dalla moglie e dalla figlia
per la cerimonia nuziale, le spese per
abiti e ricevimento.

Tutto ciò che per un “padre della
sposa” dovrebbe essere di grande gio-
ia, è da lui avvertito come un peso
insopportabile da cui vorrebbe a tutti
i costi liberarsi. Luisa, portata in sce-
na da una dolcissima Sandra Milo, ha
un atteggiamento diverso: pur con un
velo di tristezza, accetta l’ineluttabi-
le evento e con garbo e premura sta
accanto alla figlia, la aiuta nei prepa-
rativi, la conforta nei momenti diffi-
cili.

E’ proprio un colloquio con la
moglie che permette a Giovanni di
aprire gli occhi e comprendere che a

nulla serve tentare di mandare all’aria
il matrimonio, che la figlia non è più
una bambina, che il naturale corso
della vita vuole che i figli divenuti gran-
di imparino a cavarsela da soli e co-
struiscano il proprio futuro in un’al-
tra casa, accanto ad un’altra persona.
Al padre non resta dunque che parte-
cipare alla felicità della propria figlia,
accompagnarla all’altare e vivere quel-
la gioia che solo chi è stato “padre
della sposa” può capire.

Lo spettacolo ha riscosso un gran-
de successo tra il pubblico che ha af-
follato il “Martoglio”: oltre ai bravis-
simi Gianfranco D’Angelo, Sandra
Milo e Simona D’Angelo, gli altri
componenti del cast hanno saputo di-
vertire e anche commuovere. Rober-
to Gammino ha portato sulla scena
Manfredi, fidanzato di Ketty, ragaz-
zo giovane e un po’ maldestro che
cerca di farsi accettare dal futuro suo-
cero; Rossana Bonafede e Mimmo
Manca hanno interpretato i genitori

di Manfredi, espressione di un ceto
nobiliare che al di là della ricchezza
ostentata, mostra una certa superfi-
cialità che si rivela nell’estrema fidu-
cia della moglie nella cartomanzia e
nella chiaroveggenza. Bravissimo an-
che Mario Scaletta nel ruolo del mae-
stro di cerimonia, arbitro di eleganza
che rischia di rovinare finanziariamen-
te il povero Giovanni, ma che in fon-
do comprende l’oggettiva difficoltà del
padre di accettare le nozze della fi-

economiche della famiglia. Questo sogno non
è condiviso dalla figlia, innamorata di un gio-
vane di quel posto, che lavora nella stessa
fabbrica del padre. Il ritratto del padre è quel-
lo di un uomo ossessivo ed oppressivo, che
sogna il meglio per i figli andando contro i
loro sentimenti e le loro emozioni. Ma l’amo-
re e la voglia di ribellione prendono il soprav-
vento.

Siamo nella Cina degli anni ’80, il governo
cinese sotto Mao, che aveva spinto molte fa-
miglie ad abbandonare le grandi città per sta-
bilirsi nelle regioni più povere al fine di favo-
rire lo sviluppo dell’industria locale, è finito e
le nuove riforme economiche spingono verso

una imminente prospettiva: Shanghai. La vi-
cenda segue ininterrottamente due punti di
vista: quello di chi sogna l’odore delle terre in
cui si è cresciuti, (la semplicità della vita) e
quello di chi aspira al potere (la modernità di
Shanghai). Entrambi soffriranno, se vengono
leniti i concetti di dignità, di libertà di agire e
di pensare.

Così il rigore e la disciplina del padre di-
venta simbolo di inciviltà; anche se i tempi
stanno cambiando, vi è in corso una nuova
rivoluzione, che recherà solo nuovi fallimen-
ti. Anche l’amore fra i due giovani s’incrude-
lisce, e la paura di perderla spingerà il giovane
Junz alla violenza fisica sulla giovane ragaz-

za. Questo è il loro destino, quello di soffrire.
Il regista inquadra più volte i loro sguardi sbar-
randoli, attraverso delle finestre o delle tele, o
ancora attraverso la pioggia battente. Sono le
sbarre della paura, della povertà, della dispe-
razione.

Questa è una Cina che comanda solamen-
te, è una società che non comunica e il padre
la incarna perfettamente. Così si scappa, ma
di nascosto, poiché il partito è contrario; ciò
significa sovvertire l’ordine sociale, istigare le
masse di lavoratori/macchine che sono anime
che lacrimano. Chi sbaglia paga con la morte,
con la pena di morte e gli annunci radiofonici
dei condannati alla pena capitale accompa-

Shanghai dreams di Wang Xiaoshuai
Il sogno di un padre di famiglia che lavora in una fabbrica

gneranno il viaggio verso Shanghai dei nostri
protagonisti. L’inquadratura finale si soffer-
ma su una strada, sarà, forse, un nuovo oriz-
zonte dove chiunque potrà dimenticare vio-
lenze e soprusi patiti.

Il film è dedicato ai genitori del regista e a
tutti quelli che lavorarono nella fabbrica della
Terza Linea cinese.

Film intenso, di denuncia morale ed etica
che ci fa assaporare nelle sue inquadrature
paesaggistiche e in quelle dei volti degli abi-
tanti del piccolo villaggio, nella provincia di
Guizhou,  i film del nostro cinema neoreali-
sta: Rossellini, De Sica, Pasolini.

Dalle terre vergini verso la città di Shan-
ghai: il sogno di un padre di famiglia che lavo-
ra in una fabbrica per migliorare le condizioni Rocco Roberto Cacciatore

glia; il suo gesto finale è molto bello:
straccia l’assegno che Giovanni gli dà
come parcella e sorridendo lascia la
scena. Grandi applausi hanno accom-
pagnato la fine di questa brillante com-
media e l’uscita degli attori. Gianfran-
co D’Angelo ha salutato i presenti
con una battuta arguta e sagace. «Se
lo spettacolo vi è piaciuto, parlatene
ai vostri amici; se non vi è piaciuto,
parlatene lo stesso!».

Alessandro Puglisi

“Il padre della sposa”
Una brillante commedia in scena al “Martoglio” di Belpasso

Simona D’Angelo, Gianfranco D’Angelo e Sandra Milo

Un sogno artistico
bello ed esaltante

dizioni sembravano esserci tutte: Filippo con giacca rasa-
ta nera e pantaloni rigati con striscia di velluto, camicia di
seta e papillon bordeaux, scarpe di Bruno Magli di gran
classe; Celestina con ammiccante acconciatura e abito lungo
nero spagnoleggiante, brano “Comme facette mammeta”,
versi di Capaldo e musica di Gambardella.

Invece qualcosa non è andato per il verso giusto, sic-
chè è finita con la tenda abbassata, peraltro sotto i 30
secondi dei 90 assegnati. “Rispetto alle prove- spiega
Celestina –hanno dato a Filippo una nota troppo alta”.
“Ci voleva Pavarotti”- rincara Filippo. Ecco spiegato l’ar-
cano. “Eravamo anche stanchi- aggiunge Celestina –per-
ché alzati dalle 4,5 del mattino e accompagnati, dopo il
viaggio in aereo Alitalia, direttamente a Cinecittà senza
poterci riposare in albergo, anche questo, un 5 stelle, a
spese Rai; Filippo era un po’ nervoso perché, per non
spogliarsi davanti ad altri raccomandati, si era dovuto cam-
biare nel bagno; i vip, invece, avevano un camerino a testa;
per questi motivi, e per la nota alta, Filippo ha avuto quel

L’intero paese di Motta per  Celestina e Filippo a “I Raccomandati”
calo nella voce”.

Complessivamente soddisfatti i due piccioncini pen-
sionati senza figli, perché a 70 anni lui, ex commerciante
di pezzi di ricambio per auto (“dai tempi della Balilla
fascista” precisa) col pallino della canzone classica napo-
letana, e a 68 anni lei, ex infermiera, animale da palcosce-
nico autoscopertasi strada facendo a furia di assistere alle
esibizioni del marito, con una partecipazione a La Corrida
nel 2003 con la sceneggiata “Zappatore”, seguita da nu-
merose altre in trasmissioni locali e varie manifestazioni
canore, tra l’altro, a Marina di Ragusa, Palagonia, Scordia,
Ramacca e Vizzini, stanno vivendo un sogno artistico bel-
lo ed esaltante che riempie le loro giornate di trepidanti
aspettative.

Archiviata, infatti, la trasferta romana a “I Raccoman-
dati”, grati comunque ai paesani che li hanno presentati
alla ribalta nazionale nel breve filmato girato ai piedi del
castello normanno e fieri di aver dato lustro al nome di
Motta, i nostri eroi hanno già un impegno per il primo di

aprile a Ramacca per la Sagra del carciofo. E il telefono di
casa Sciacca continua a squillare; ci sono proposte da
vagliare anche nell’ attendibilità; i due raccomandati ci
vanno ormai con i piedi di piombo, come se fossero nel
mondo dello spettacolo da una vita! Beati loro!

 Vito Caruso
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Risponde l’Avvocato
Il 21 marzo, presso la Facoltà

di Lingue dell’università di Cata-
nia, sede Monastero dei Benedet-
tini, si è laureata Melita Furnari.

Relatrice la professoressa Ma-
ria Teresa Puleio, Melita ha discus-
so, con elevata competenza in “let-
terature francofone”, la tesi “La
scrittura trasgressiva Di Malika
Mokeddem fra rotture e riconci-
liazioni” riportando il voto di 110
e lode.

Alla neodottoressa, nostra col-
laboratrice, l’Alba e il Centro Cul-
turale “Risvegli” formulano i più
cordiali e sentiti auguri.  

Auguri!

Se volete rivolgere le vostre do-
mande al nostro legale mandate
una e-mail al seguente indirizzo:
pinopesce@aliceposta.it

Poesia Oggi
a cura di Maria Virgillito

Sono un cittadino che ha sem-
pre pagato regolarmente ogni sorta
e tipo di tassa. A quanto pare, lo
Stato non è contento e l’altro ieri
la banca, per conto del Comune,
mi ha notificato un preavviso di
fermo di beni mobili registrati, per-
ché non risulta pagata la rata per
la spazzatura relativa all’anno
2003. questa cosa è assurda visto
che io ho anche il bollettino di pa-
gamento. A questo punto cosa devo
fare? E soprattutto, cosa è questo
fermo amministrativo.

Il suo caso appare facilmente ri-
solvibile soprattutto perché ha pa-
gato. Ma andiamo per ordine. Il fer-

mo amministrativo è un istituto che
permette all’amministrazione finan-
ziaria, anche se solitamente viene
utilizzato dalle concessionarie  (la
banca che ha eseguito la notifica), di
agire coattivamente nei confronti dei
contribuenti morosi.

Infatti, la suddetta amministra-
zione, anziché eseguire un pignora-
mento mobiliare, utilizza lo stru-
mento del fermo, che appare più ra-
pido ed efficace. Una volta comuni-
cato il preavviso di fermo, il contri-
buente entro venti giorni deve sana-
re la propria morosità oppure di-
mostrare che ha eseguito il pagamen-
to altrimenti non potrà più circolare
pena l’irrogazione di una sanzione

G. T.

molto salata.
Comunque, nel suo caso, do-

vrebbe essere sufficiente recarsi dal
concessionario che ha comunicato
il preavviso, mostrare la ricevuta
di pagamento e così ottenere la so-
spensione prima, e la cancellazione
dopo. Se tutto ciò non dovesse es-
sere sufficiente, dovrà esperirsi una
opposizione all’esecuzione ai sen-
si dell’art. 615 cpc, da proporsi da-
vanti al Giudice ordinario.

Quante volte abbiamo desiderato
fermare il tempo, per concederci un
po’ di meritato riposo. Quante volte
abbiamo desiderato fermare l’ineso-
rabile scorrere dei minuti, che scandi-
sce il ritmo delle nostre giornate fre-
netiche. Quante volte abbiamo detto
“basta voglio fermarmi”.

Questo lusso di riposar-
ci ce lo concediamo davanti
alla tv, leggendo un libro,
parlando con un amico o
ascoltando un po’ di musi-
ca. Escludendo il primo ri-
medio  (la televisione a mio
modesto avviso è un inutile
elettrodomestico), gli altri
tre sono rimedi validi, ma
con sincerità ve ne vorrei
consigliare un altro, proba-
bilmente più efficace di tut-
ti e che li racchiude (esclu-
dendo la televisione natural-
mente). Un tè al Centro Cul-
turale Risvegli di Belpasso
di Pippo Ragonesi. Bene in-
teso non è che questo luogo
di ritrovo si sia trasformato

in un bar o in un caffè dove chiedere
bevande o altre amenità del genere,
però -per il gusto di stare insieme-
spesso ci si ritrova attorno ad un ta-
volo, davanti ad una teiera ed un dol-
ce infuso amabilmente  preparato da
Grazia  Milazzo.

Mentre i bambini apprendono i

primi rudimenti di pittura, davanti ai
loro cavalletti “dipingendo” le prime
loro “opere artistiche”, noi mamme,
amici di passaggio e i padroni di casa ci
sediamo davanti ad una ciotola di tè ed
affabilmente conversiamo di arte, di
filosofia della vita (senza profanare gli
alti pensieri filosofici), di religione (non
tutti professano la religione cattolica),
di letteratura (senza scomodare famo-
si critici letterari). Come sottofondo,
alle nostre amabili e piacevoli discus-
sioni, le musiche  (new age o delle co-
lonne sonore dei film più famosi) ci
accompagnano in questo momento di
relax, ma anche di socializzazione e di
scambio di idee. Non mancano altre si-
gnore che amabilmente si dedicano solo
alla pittura e si concentrano solo su
figure o nature morte da ritrarre.

Sinceramente, penso che se qualcu-
no ci osservasse dalle vetrine (che dan-
no sulla via Vittorio Emanuele) la sen-
sazione è che qui, al contrario di altri
luoghi, non si applica la regola del par-
lare a vanvera, ma del parlare a propo-
sito …

Atelier
Benedetta

Sposa
Via Sant’Anna, 152  Belpasso (CT)

Tel. 095 917674

Un modo diverso di esservi

Centro Culturale Risvegli

Il tè nel…
Momento d’amore
Quali occhi avere
per guardarti
quando sei lontana;
quali mani avere
per offrirti
il mio cuore,
e quale sorriso
per condurti
al mio amore.
Sento vivi i miei pensieri:
aleggiano fra queste piante;
camminano su questi campi
umidi e verdi,
dove languido
scende il mio umore;
da dove già nell’aria
esalano palpiti d’Amore.

P. P.

Ritorna il sereno
Non riesco a sputar fuori
l’angoscia che mi assale,
tanto quel cielo fosco
me l’ha calata dentro.
Che nero nelle vene!
Che vuoto nel mio cuore!
Più tardi, forse
Il cielo ritornerà sereno;
al tramonto, poi
si vestirà anche di rosso
rubricando qualche cirro.
Ma una bianca nube
già si fa strada

e porta il sole:
d’ oro è il suo crinale
e una croce rossa
porta al petto.

P.P.

Contagio
Mi fermai e piansi;
guardai indietro e piansi;
Guardai avanti e vidi bianco sale:
il pianto doveva ancora cominciare.
Febbraio 1967, a Luigi Tenco

Pino Pesce

Versi poveri
Cade in frantumi
questo mondo ferito
abitato da povere anime
e, singhiozzando, come
una reliquia ne conservi
gli ultimi pezzi…
nelle tue mani bucate
da sogni mai realizzati
stringi forte la rosa
rinsecchita dai tuoi ricordi,
impenetrabili come la nera pece
impietrita dal grande sole
che annoiato non sa
che tramontare…
con la gola arsa
bevi alla tua sorgente
come alla Santa Fonte
Battesimale per purificarti…

e dai tuoi occhi spenti
scende una fredda
lacrima senza dolore!...

Angelo Di Pasquale

Sereni addii
Mi conforta il mio tormento
gocce di sale le mie lacrime
mentre rido alla mia solitudine
che m’attanaglia.
Fatica di esserci.
Lamento cupo d’upupa
nei rami secchi di un vecchio
albero, ricurvo, appesantito dal tempo,
spoglio di fronde e voci.
Dorme il sonno dell’oblio
il mio spirito e terra, e fuoco
e aria e acqua sono stimmate amare,
ferite aperte nello strazio
di perduti sorrisi infantili,
sogni traditi, sprofondano nel baratro

stellato
di scure galassie nello stillicidio
di finiti universi.
E mi conforta il mio tormento,
nella fatica di esserci ancora…

A. D. P.
Intenzionalità
Fai rivivere lo spirito inquieto
che vive in me, e allo stesso modo
fallo riposare, là dove alligna
il profumato e tenero arancio del

Messico…
Angelo Di PasqualeA. M. A.


